
Staino■ L’allarme l’ha lanciato ieri il
ministro dello Sviluppo econo-
micoPierLuigiBersani, inun’in-
tervista a l’Unità: nel Pd ci sono
troppeoperazionideciseatavoli-
no e la sinistra di governo ri-
schia di essere sottorappresenta-
ta. Che si tratti di un problema
grave e serio lo confermano le
numerose voci raccolte il giorno
dopoall’internodell’Ulivo.Aco-
minciare da quella di un altro
ministroDs,VanninoChiti, tito-
lare delle Riforme: «Corriamo il
rischio di non rappresentare il
nuovo.Gliequilibridecisia tavo-
lino e dettati sul territorio a ca-
scatapossonoprodurreuncorto-
circuito micidiale. Col risultato
di vanificare l’entusiasmo per la
candidatura di Veltroni». Stessi
timori da parte di numerosi diri-
genti locali dei Ds e dell’Ulivo.
 Frulletti e Sebastiani

alle pagine 3 e 4

Caro Epifani, ci sentiamo
accerchiati? La firma sot-

to il protocollo, le riserve a
proposito del protocollo, Fas-
sino che non comprende le ri-
serve, la sinistra e i riformisti,
i metalmeccanici e Bonanni.
Rifaccio la domanda, sfoglian-
do l’ultimo numero del-
l’Espresso, quello con la co-
pertina dedicata a Epifani, ap-
punto, ad Angeletti e a Bonan-
ni....
 segue a pagina 2

■ «La presenza di una talpa
nella Procura dimostra come la
’ndrangheta riesca a penetrare
dovunque. La talpa la stiamo
cercando, non troveremo pace
fino a quando non avremo da-
to un nome a chi ha tradito lo
Stato». Salvatore Boemi, procu-
ratore della Dda di Reggio Cala-
bria, rilancia l’allarme cosche. E
a l’Unità dice: «’Ndrangheta e
massoneria deviata fanno parte
di uno stesso identico sistema
criminale, che punta a spartirsi
a tavolino opere e fondi pubbli-
ci».
 Fierro a pagina 6

Commenti

Lavori in corso. «Larry King: “Non
dice mai può darsi che mi sbagli?”.
Dick Cheney: “No”. K.: “Col senno di
poi, andrebbe ancora in Iraq?”. C.:

“Sissignore”. K.: “Quindi oltre tremila
soldati non sono morti invano?”. C.:
“Nossignore”. K.: “Lei ha detto che
gli iracheni erano sulla buona strada

per difendersi da soli. Perché non ce
ne siamo andati, allora?”. C.: “Il
lavoro non è concluso, Larry”.»
Da Larry King Live, trasmesso dalla Cnn il 31 luglio

2007 e pubblicato dal Foglio
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La fatica del riposo

Medio Oriente

SOLGENITSIN, ARCIPELAGO PUTIN

l’Unità + € 6,90 Cd “Compilation Country 1” tot: € 7,90;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

«LA PACE
NASCERÀ DA

CONFINI CERTI»

C i sono almeno due modi
per fare i conti in tasca a

Cosimo Mele, il deputato Udc
che una settimana fa se la sta-
va spassando in un albergo di
Via Veneto con due «lucciole»
(ma non erano scomparse se-
condo Pasolini?) e una degna
dose di cocaina, per la cessio-
ne della quale è stato indagato
ier l’altro dalla Procura di Ro-
ma. Il primo è quello apparen-
temente leggero di farla finita
con i moralismi, le ipocrisie, i
«diconondico, facciononfac-
cio» e prendere la vicenda per
le corna. Il nostro Cosimo ha
detto che era da sei giorni lon-
tano dalle gioie della famiglia,
nel brindisino, e che quindi,
comprensibilmente, non ce la
faceva più: più della supercaz-
zola prematurata di Amici miei
è stato semplicemente il ri-
chiamo della carne al quale ha
ceduto, altro che la polvere
bianca.
 segue a pagina 29

NOTAVA Bertolt Brecht in una sua breve poesia quanta fatica co-
sta essere cattivi. Ma costa molta fatica anche riposarsi. E lacrime
e sangue, se dobbiamo giudicare dagli esodi automobilistici, con
incidenti e code nelle quali si sprecano intere giornate di ferie. Le
interviste agli automobilisti bloccati sono un classico di queste
giornate e ovviamente non dicono niente che già non si sapesse.
Ma la tv, come Berlusconi, è per sua natura «populista» e cerca in
ogni modo di accreditarsi per vox populi. Ovvero per voce della
«massaia di Voghera», invenzione lessicale che rischia pericolosa-
mente di inverarsi, anzi si è già concretizzata in alcune interviste
andate in onda ieri. Cosicché, alcuni esemplari della categoria
elettrodomestica, pure loro intervistate in tv per non dire niente, si
sono dichiarate però orgogliose di essere entrate nel vocabolario
e, benché classificate come ignoranti, ora minacciano di diventa-
re movimento. Vedrete che presto anche Gasparri entrerà nel di-
zionario e si dichiarerà molto fiero di essere sinonimo di cretino.

FURIO COLOMBO

BENZINA TROPPO CARA

Il governo
convoca
i petrolieri

De Giovannangeli a pagina 10

OLIVIERO BEHA

ORESTE PIVETTA

L’editoriale

MARIA NOVELLA OPPO

INTERVISTA A YEOSHUA

QUANTO COSTA
UN FESTINO

INTERVISTA A EPIFANI

«Ora vogliono mettere
alla gogna il sindacato»

«’Ndrangheta, scoveremo la talpa in Procura»
Boemi, procuratore antimafia di Reggio: «Massoni deviati e politici al tavolo della criminalità»

Forse perché la Russia di Pu-
tin ha bisogno di padri,

grandi vecchi che oggi manca-
no nel panorama nazionale.
Forse perché quella stretta di
mano tra il capo del Cremlino
con il dissidente di un tempo
Alexandr Solgenitsin già nel
2000 sembrava poter cancella-
re le ombre di un presidente
uscito direttamente dalle file
del Kgb. Solgenitsin, con il suo
Arcipelago gulag, era rientrato
in patria da sei anni e ne era re-
statodeluso.L’incontroconPu-
tin, dopo le porte sbattute in
faccia a Gorbaciov e Eltsin, finì
negliannalidelCremlinoenel-
le tv russe come un fatto stori-
co.
 segue a pagina 11

Pd, c’è un problema di sinistra
L’Ulivo discute dell’allarme di Bersani: si soffoca la partecipazione
Il ministro Chiti: le decisioni a tavolino vanificano l’effetto-Veltroni

Primarie
aspettando
il dibattito

FRONTE DEL VIDEO

ESODO Quindici milioni
di veicoli in marcia ma
senza code bibliche, più
pesante il caro-benzina
e il ministero per lo Svi-
luppo economico ha con-
vocato il 10 agosto i pe-
trolieri per una verifica
sui prezzi . Gli italiani so-
no i più tartassati rispet-
to agli altri Paesi euro-
pei.
 Ferrucci e Palladino

a pagina 7

Foto di Luca Zennaro/Ansa

Caso Mele

«Chi siete? Da dove veni-
te?» chiede il gabelliere

aTroisi e Benigninell’indimen-
ticabile filmNonci restachepian-
gere. «Siamoquellidiprima, sia-
mo appena passati di qui» ri-
sponde l’ingenuo Troisi. «Un
fiorino» esige il gabelliere che
non voleva la risposta ma
l’adempimento burocratico. Il
buon Troisi ha già pagato tre
volte. Ma il gabelliere è lì sul
confine per applicare le regole.
«Chi siete? Da dove venite? Un
fiorino!», ripete subito dopo,
implacabile.
Uno potrebbe dire che è un po’
quellocheèsuccessoquandoal-
cunisonopassatidi fronteal ta-
volo della segreteria tecnica del
Partito democratico. Meno di-
vertente di Troisi-Benigni, ma
conlostessoscattodiautomati-
smo: o così o niente. Peccato,
perché sarebbe stato utile ri-
spondere alle domande se la
prova fosse stata il dibattito e
non il modulo. Peccato perché
nel nascente Partito democrati-
co ogni giorno, in tanti ormai,
anche non partecipando alle
primarie, descrivono nei detta-
gli le scelte politiche ed econo-
miche,e lofannosenzaseesen-
za fax, come autorizzati da un
“prima”che li esenta dal transi-
tare di fronte al gabelliere.
LeelezionidelPartitodemocra-
tico - specialmente se vi fossero
stati dibattiti invece che modu-
li (masperiamoancoracheci si-
ano, anche se sarebbero stati
molto più ricchi e utili e aperti
senzalepreliminari, inspiegabi-
liesclusionipolitichediPannel-
la e di Di Pietro) - devono per
forza misurarsi con grandi que-
stioni che non sono partitiche,
non sono locali e non sono oc-
casionali.
Penso al furibondo dibattito
economico che sta lacerando il
nostroPaese, traunaopposizio-
ne che non vuole niente tran-
ne la liquidazione di Prodi e
una pretesa linea del Piave che
marcherebbe la differenza tra il
saggio riformista e la sinistra
sprecona. Teniamo presente
che qui si parla di lavoro, non
di sprechi della politica, dove la
linea di confine è tra privilegio
e cittadini. Dunque vediamo di
non fare confusione.
 segue a pagina 29
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«Vogliono delegittimarci, ma reagiremo»
Il segretario Cgil allarmato per la campagna dei media e della destra. «Si spazzano via regole e rappresentanza»

■ di Oreste Pivetta / Segue dalla prima

ACCUSE Sotto il volto dei tre segretari il tito-

lo è «L’altra casta». E ancora «Privilegi. Carrie-

re. Stipendi. E fatturati da multinazionale. I

conti in tasca ai sindacati». Nelle pagine inter-

ne, poi, un lungo elen-

co di malefatte, una

somma di delitti sot-

to il segno del potere.

Che dire del titolo, “L’altra
casta”. Senza dimenticare
quello all’interno, “Così
potenti, così arroganti”...
Vi sentite percorsi da un
brivido di indignazione?
«Sì, siamoindignati.Siamoindi-
gnati per un’operazione a fred-
do, senzaargomenti, senza nes-
suna indagine, tra distorsioni
intollerabili.Comeseilproposi-
to fosse: abbiamo fatto i conti
con la politica, adesso tocca al
sindacato. In un’altra intervista
all’Unità, avevo accennato al ri-
schiodiundiciannovismodiri-
torno... ».
Spieghiamo
“diciannovismo”. Come
novant’anni fa .
«Cioè, il tentativodimettereal-
la gogna le istituzioni: prima si
pensa alla politica e ai partiti,
poi si passa al sindacato. Che
sensovuoleaverelasistemazio-
nedentrounacastadi sindaca-
listi e sindacati?Perchépiegare
a questo disegno la storia? Ci-
to l’intollerabile dimenticanza
che sta all’origine di quanto si
scriveapropositodipatrimoni
immobiliari. Una dimentican-
za che rimuove la nostra storia
e il fascismo,perché si cancella
il fatto che il cosiddetto regalo
delle sedi fasciste ai sindacati
fu un risarcimento minimo di
quanto i sindacati patirono
dal punto di vista politico,
umanoematerialenelventen-
nio. Vogliamo ricordare quan-
te sedi sindacali vennero in-
cendiate, devastate, distrutte?
Occultare o dimenticare sono
procedimenti che dovrebbero
impensierire chiunque abbia
coscienza democratica e quin-
di anche un settimanale come
l’Espresso che nella costruzio-
ne di quella coscienza ha avu-
to sicuramente parte. Se tutto
si rimuove, se tutto si azzera, si
finisce con lo smarrire il senso
di tante parole come “storia”,
come “diritti”, come
“solidarietà”... E naturalmente
come “sinistra”... ».

Con argomenti che abbiamo
letto e riletto sui fogli del
centrodestra: i soldi dei
Caf...
«Come se li avessimo cercati
noi, i Caf, come se comunque
nonrappresentasserounservi-
zio pubblico, utile a tanti. Un
calderone inaccettabile, per
concluderecheil sindacatogo-
de di un eccesso di potere. Se
penso a questa accusa in rap-
porto al ruolo che abbiamo
esercitatodurante lacomplica-

ta trattativa di questi mesi, de-
vo dedurre che proprio questa
forza espressa nel confronto
con il governo e con le altre
parti sociali si vuole colpire.
Questa forza e questa autono-
mia... È evidente che qualcu-
no coltiva l’idea di una società
semplificata, dentro la quale i
poteri forti si contrappongono
agli individui, senza più corpi

di mezzo, senza più partiti o
sindacati a mediare, fornendo
alla affermazione del più forte
sul più debole un modello tec-
nocratico, secondo un’ideolo-
gia liberista che riduce il mon-
do al mercato, spazzando via
regoleerappresentanze, consi-
derate un impiccio, un intral-
cio».
Se questa è la dimensione
dello scontro, mi pare che la
miopia non faccia difetto alla
nostra sinistra, molto critica
soprattutto dentro casa...
«C’è il vizio di cercare gli avver-
sari tra ivicini,mentreprobabil-
mente gli avversari stanno da
un’altra parte. Ma in questo
modo si smarrisce il senso di
un’appartenenza e questo do-
vrebbe far riflettere la sini-
stra...».
Quando litigare diventa una
malattia...
«Lo chiarisce Bersani...»
Quando sostiene che la
parola sinistra non deve
essere lasciata
incustodita. È
una
racco-

mandazione che rivolge al
nuovo Partito democratico...
«E a ragione. Sembra passare
uno slogan: quello della con-
trapposizione tra sinistra rifor-
mistae sinistra radicale. Mentre
dovrebbe finire in primo piano
ciòchenelladiversitàdelleposi-
zioni comunque significa
“sinistra”:ecioèsolidarietà,sen-
so della giustizia, difesa dei più
deboli, concezione del lavoro.
Valori, che mi auguro possano
appartenereauncampopiùva-
sto, ma che sono ancora il trat-
todellasinistraattraverso ilqua-
le ricostruire un linguaggio co-
mune che sia libero da chiusu-
re, schematismi, ideologismi.
Ne dovrebbero discendere pro-
grammiescelte,che,aldi làdel-
le articolazioni, riconducono a
questo linguaggio. Dovrebbe
valere anche per il futuro Pd».
Speriamo. Veniamo al
presente del protocollo e
della firma. Firma con
riserve. Fassino ha detto di
non capire. Non c’è il rischio

che siano in molti a non
capire, di fronte a

un accordo
giudicato

comunque
“buono”?

«Prima vie-
neildispia-
cere per-
ché con
poco sfor-
zosi sareb-

be potuto
garantire un

profilo rifor-
matore più al-
to... Se penso a

quei quattro
punti che abbia-

mo indicato... Lo staff leasing:
c’era l’impegno del governo a
cancellarlo. La previdenza agri-
cola:un progetto pronto è stato
accantonato. Il lavoro a tempo
determinato: si deve capire che
bisogna affrontare il problema
del “termine”, altrimenti si
apre la strada a tutti gli abusi...
Sono obiettivi importanti, ma
non sono una montagna insu-
perabile per il governo. Spero
che una risposta serena alle no-
stre domande comunque arrivi
e mi pare che la discussione nel
corso del consiglio dei ministri
sia stata interessante,dal nostro
punto di vista».
Queste le critiche. Anche la
decontribuzione degli
straordinari. Poi viene il
buono... Sulle pensioni
siamo tutti sensibili.
«Guai a sminuire il valore di
questa intesa. L’aumento delle

pensioni, l’aggancioalcostodel-
la vita... Cose note. Soprattutto
bisogna ricordare che è il primo
accordo che pensa ai giovani,
dal riscatto della laurea alla mi-
sura dei coefficienti di rivaluta-
zione.Perquestomichiedoper-
ché rinunciarea un passo avan-
ti sui contratti a termine. Per
questo, per tutte queste buone
cose, malgrado le critiche, ab-

biamo firmato, assumendoci
una responsabilità di fronte ai
nostri iscritti,ai lavoratori,alpa-
ese.Comenonhannofattotan-
tealtregrandiassociazionidi in-
teressi... Il sindacato ha cercato
la difesa di un interesse colletti-
vo, che riguarda il paese nella
sua complessità, con un’atten-
zionechedovrebbeesseredi tut-
ti. Il senso della concertazione
dovrebbevivere inquestaatten-
zione comune».
Che pensa allora del sì di
Montezemolo, a condizione
che non si tocchi nulla?
«Mi fa piacere, anche senon ca-
pisco il vincolo della immodifi-
cabilità. È assurdo pensare che
non si possa più toccar nulla...
Anche nel merito di questioni
molto particolari. Ad esempio:
non capisco perché Confindu-
striadebbadifenderelostaff lea-
sing, non capisco perché non
debba mirare ad una soluzione
legislativa per il lavoro a termi-
ne, argomento che si ritroverà
di fronte ad ogni discussione
contrattuale, perché si capisce
che non accetteremo mai situa-
zione in cui il contrattoa termi-
ne non torni alla sostanza chia-
ra di contratto a termine».
Con la firma e con le riserve,
andrete a chiedere il voto di
lavoratori e pensionati...
«Il votodi tutti, insieme con Ci-
sl eUil.Vogliamoche laconsul-
tazione sia un momento di
grande democrazia, di parteci-
pazione, di coinvolgimento,
perchénonchiediamosoltanto
un voto. Chiediamo di parlare
edi spiegare,maanchediascol-
tare:vogliamoascoltare leragio-
ni del malessere...».
Ma la Cisl si vorrebbe
rivolgere solo agli iscritti.
«Legittimo che chieda un voto
per sé. Del resto si devono rico-
noscere sensibilità diverse. Noi,
unitariamente,vorremmoqual-
che cosa di più di un semplice
voto. E torno da capo. Torno
agli attacchi rivolti ai sindacati,
ai tentativi di delegittimazione.
Ai quali si deve rispondere».
A ridar forza al sindacato
sarà anche la battaglia

d’autunno. Si parla di
iniziative diffuse, di

una
manifesta-

zione a
Ro-

ma..

.
«Vogliamo riproporre il tema
deimigranti. InParlamentosta-
zionano quattro disegni di leg-
ge. Tutti fermi, mentre mi pare
che non si possa attendere di
fronte a un fenomeno sempre
più vistoso, sempre più presen-
te nella realtà italiana. Poi ci so-
noigiovani,poic’è il lavoropre-
cario. Tante iniziative locali,
una grande iniziativa unitaria,
la manifestazione... Queste so-
no le mie proposte».
Leggendo i giornali, al di là
della “casta”, si scoprono
contrasti dentro la Cgil,
trame tra un sindacato e
l’altro. Immagine non
proprio di solidarietà.
«Ogni qualvolta la politica è
scossa da un terremoto, anche
il sindacatonerisente.Maèsba-
gliato raccontare la discussione
all’interno dei sindacati e della

Cgilcomefosseunatrasposizio-
nebanaledelladiscussionepoli-
tica. La Cgil ha dentro di sé una
forte convinzione della propria
autonomia».
Ma della divisione tra
cosiddetta “sinistra” e
“riformisti” sapete qualche
cosa anche voi.
«Ricordiamochec’èstatounvo-
to e che non è stato unanime.
Una parte del direttivo ha vota-
to contro. Rinaldini si è astenu-
to. Penso che questi compagni
sbaglino,maèlegittimosbaglia-
re. La linea è però quella indica-
ta dal voto».
Qualcuno, però, scrive che
le parti si sono rovesciate: la
Cgil in balia di questa
insinuante e pervasiva
sinistra, che pare il demonio
e ha messo nell’angolo i
riformisti. E rimpiange i
tempi di Cofferati, quando le
distinzioni erano nette.
«Mi sembra un’analisi profon-
damente sbagliata. che fa torto
anche a Cofferati. Il pluralismo
è un bene».
E comunque, si vedrà in
autunno.
«Da una grande consultazione
ciaspettiamounagrandelegitti-
mazione del sindacato, proprio
quando il sindacato è sotto
schiaffo. Recuperare una gran-
de convalidazione democrati-
ca: questa è la sfida».

La contrapposizione tra sinistra e riformisti:
si dovrebbe prima guardare ai valori comuni

evitando di cercare il nemico nel vicino

OGGI

Il direttivo diviso: quelli che hanno votato
contro l’intesa sono compagni che sbagliano

e la linea resta quella della maggioranza

C’è chi ha in mente
una società divisa
tra poteri forti
e individui, senza più
corpi di mezzo

Il terremoto
nella politica
si riflette su di noi
Grave l’attacco
dell’”Espresso”

Le nostre riserve:
tutte comprensibili
anche Confindustria
dovrebbe
condividerle

L’INTERVISTA
GUGLIELMO EPIFANI

Arrivederci a Bologna !PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI:

Tel. 06-6794800 Fax 06-6790566
e-mail: info@romanzatours.com

Bologna 2007
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Sistemazioni alberghiere

per individuali e gruppi a prezzi competitivi.

Giri turistici guidati del centro storico

di Bologna e dei suoi dintorni

che comprendono la visita dei siti
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Escursioni intera giornata
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(Ferrari di Maranello e Museo Ducati)

con degustazione di prodotti tipici.
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Pd, rischio di una falsa partenza
Tutti dicono: deve partire dal basso. Anche Bindi e Letta condividono i timori di Bersani

■ di Luca Sebastiani / Roma

SU UN PUNTO si dicono tutti d’accordo: il

Partito democratico dovrà nascere dal basso

ed essere federalista, altrimenti non sarà. Ma

è in questa direzione che si sta avviando il

processo fondativo

del nuovo soggetto?

Sulla risposta a que-

sta domanda e la co-

statazione della realtà effettiva si
apre invece il fronte del dissenso
e s’innestano le polemiche che
in questi giorni estivi stanno at-
traversando il dibattito intorno
alle liste regionali del Pd.
Da giorni, infatti, circolano voci
di accordi a tavolino tra i gruppi
dirigentidei Democratici di sini-
straeMargherita,voci cheparla-
noditrattativeoggettodellequa-
li sarebbero la spartizione delle
segreterie regionali. Una ai Ds,
l’altra al partito di Francesco Ru-
telli. Voci talmente insistenti
che alla fine Goffredo Bettini,
braccio destro del candidato
Walter Veltroni si è sentito di
smentire categoricamente. Sem-
mai, dice il senatore, sul territo-
rio regna un vero e proprio caos,
una sorta di confusione «demo-
cratica»chegarantiscecheladia-
lettica a livello territoriale sia an-
cora aperta. E parla di una «vele-
nosa accusa nei confronti di
Walter».
In effetti a rimetterci di più in
questa polemica è proprio Vel-
troni. In quanto candidato desi-
gnato dalle due maggiori forma-
zioni del processo costituvo del
Pd, è lui che può apparire come
il garante delle «logiche d’appa-
rato» e che, in questa veste, è il
centro degli attacchi dei suoi av-
versari. A determinare la situa-
zione ci sono innanzitutto le re-
gole. Rosy Bindi, candidata alla
segreteria, non ha dubbi in pro-
posito, del resto, rivendica, «io
sono stata la prima a denunciar-
le».Èchiaro,dice laministradel-
la Famiglia, che la «lista che par-
te con un consenso organizzato
simangia tutto».Diqui il rischio

che dalle pagine dell’Unità indi-
viduava anche il ministro dello
Sviluppo economico Pier Luigi
Bersani, che cioè ci sia una verti-
calizzazione a cascata sulle liste
regionali,che iterritorichedove-
vano mantenere una loro auto-
nomia federalista siano invece
prigionieri di scelte dall’alto.
Bindi, anche in considerazione

di «quello che succede in Tosca-
na», è d’accordo con il giudizio
delministroedenuncia la tenta-
zione«dell’alto»chestadetermi-
nandolescelteterritoriali.Mare-
sta combattiva, del resto, dice,
unodei motivipercui si è candi-
data è proprio per far sì che il
nuovo partito sia veramente
nuovo e aperto. Chi non condi-

vide la visione verticistica impo-
sta dalle regole è Antonello Soro
della Margherita, che quelle re-
gole ha contribuito a stendere.
C’è una «soglia bassa» d’accesso
alle primarie, dice, e la procedu-
ra garantisce «un processo aper-
to». Se poi ci siano dirigenti ten-
tati dalle scelte verticali, quella è
un’altra storia, più politica.

Su questo punto converge an-
che il ragionamento della Bindi
che a questo punto considera il
nodosquisitamentepoliticoper-
chè se ormai le regole ci sono,
quello che «deve cambiare è la
politica». E, avverte, lei «verifi-
cherà» che la volontà politica
del cambiamento si traduca in
atti, da parte di tutti.

Tragli sfidanti di Veltroni anche
Enrico Letta condivide il timore
di Bersani e Bindi. Il nuovo sog-
getto non deve «nascere dall’al-
to»comestaaccadendoeconfes-
sa che è proprio per dare la paro-
la al popolo dal basso, anche e
soprattutto a livello regionale,
chehadecisodiscendere incam-
po, «di metterci la faccia».
Ma insomma, qual è la situazio-
ne sul territorio? Non molto
chiara a dire il vero, confusa an-
che per le polemiche e leaccuse
di questi giorni. Se infatti la Bin-
di denuncia una decisione dal-
l’altoperquantoconcerne lasua
regione, laToscana,vedealtre re-
altà in cui la faccendaè piùaper-
ta e chiede che così rimanga. Di
parereoppostoallaministra ildi-
retto interessato della polemica,
Andrea Manciulli, segretario re-
gionale dei Ds e molto probabil-
mente prossimo candidato alla
segreteria regionale toscana del
Pd in ticket con l’attuale segreta-
ria margheritina Caterina Bini.
In effetti la conformazione della
squadra fa pensare ad una repli-
ca del tandem nazionale Veltro-
ni Franceschini, ma Manciulli
non ci sta a passare per il candi-
dato dell’apparato. «Io e la Bini
facciamo settant’anni in due,
ho la tessera dei Ds da neanche
dieci anni, di quali apparati par-
liamo?». L’apertura effettiva, di-
ce il diessino, la stiamo facendo
praticando«ilmetodopartecipa-
tivo per la raccolta delle adesio-
ni» e per la formazione di una li-
sta aperta al territorio.

Da Gianni Riotta a Maria Latel-
la, da Enrico Mentana ad Anto-
nello Piroso, i big del giornali-
smo tv sono già pronti a racco-
gliere l’idea, lanciata da Rosy
Bindi, di un faccia a faccia con
WalterVeltronisulla leadership
del Partito Democratico. «Se gli
altri candidati accettano, ben
venga», dice Riotta. Per la Latel-
la «è un’occasione da non per-
dere».Mentanasiègiàcandida-
to per un Matrix speciale, an-
checonEnricoLetta,mentrePi-
rosoannunciacheLa7dediche-
rà da metà settembre un’ora al
giorno alle primarie del Pd.
«La proposta della Bindi non

mi ha colto di sorpresa», dice
Mentana. «Avevo già parlato
con il suo staff per proporre un
confronto fra i tre principali
candidati al Pd, anche con Let-
ta. Il 31 vedrò Veltroni a Telese,
allafestadell’Udeur,e lochiede-
ròanchealui.Pensoaunapun-
tata speciale di Matrix, da man-
dare a metà settembre. Bisogna
vedere se gli altri protagonisti
sono pronti a raccogliere la sfi-
da».
«Credo che con il direttore di
SkyTg24, Emilio Carelli, non ci
lasceremo sfuggire l’occasio-
ne», sottolinea Maria Latella,
conduttricedella rubrica Pome-

riggio, che preferisce la formula
«delconfrontoadue: segliospi-
ti sono più numerosi, come nel
confronto negli Usa fra Barack
Obama, Hillary Clinton, John
Edwards e gli altri, finisce che
ognuno fa il suo discorsetto.
Invece il il ping pong è più effi-
cace: mi piacerebbe quindi che

Veltroni, il verosfidante, si con-
frontasse con la Bindi, Letta e
con tutti gli altri candidati». In
ogni caso, conclude la Latella,
«siamoaperti a tutte le formule:
Skyèuncanale sucui sigioca in
assoluta libertà».
«La7 - annuncia Piroso, diretto-
re delle news - seguirà le prima-
rie inmaniera scientifica:dal 14
settembre,giornodellaconven-
tion di Letta a Piacenza che tra-
smetteremo in diretta come ab-
biamo fatto con la discesa in
campo di Veltroni, mandere-
mo in onda una striscia di
un’ora sulla campagna di tutti i
candidati, con servizi, collega-
menti e studio, senza tralasciare
laCosaRossa.Vogliamononso-

lo ospitare eventuali duelli, ma
anche organizzare una grande
kermesse finale, con tutti i can-
didati che vorranno partecipa-
re,damandareanchesuYouTu-
be». Piroso sa che «seguire in
maniera così massiccia il cam-
mino verso il Pd può prestare il
fiancoalleaccuseaLa7comere-

te di sinistra: è ovvio che qualo-
ra ilcentrodestradovesse inven-
tarsi le primarie o fare una con-
vention per il partito unico, il
trattamento sarebbe lo stesso.
Perfortunaabbiamoun’elastici-
tàdipalinsestocheRai eMedia-
set, per ragioni di business o di
opportunità politica, non pos-
sono permettersi». Riotta, che a
Tv7 ha «già ospitato Rosy Bindi
e trasmesso l’unica intervista te-
levisiva di Veltroni», è pronto a
«seguire le primarie per il Pd
con la stessa attenzione dedica-
taa tutti gli altri eventi della po-
litica. Una sfida Bindi-Veltroni?
Bisognerebbe mettere dentro
anche Letta. Noi siamo lì: se lo-
ro accettano, ben venga».

Pier Luigi Bersani, nell’intervista rilasciata ieri all’Unità aveva
sollevato diversi punti di crisi nella costruzione del Pd: «Per come è
partita la corsa, per come sono state fatte le mosse d’avvio in
termini di meccanismi di candidature e formazione delle liste, si
affaccia un problema di possibile sottorappresentazione di una
sinistra che definirei popolare e di governo». Un pericolo di
«verticismo» che Bersani constata anche nella corsa alle segreterie
regionali. Riflette: «Noi facciamo l’Assemblea costituente per
progettare il Pd, non possiamo arrivare a ottobre avendo allestito
un partito senza aver discusso come farlo». Che fare dunque?
Bersani propone: «Il giorno dopo l'Assemblea costituente si riparta
dal basso. Il che vuol dire: si sceglie la platea, che può essere sia
quella dei votanti del 14 ottobre che una più ampia, la si suddivide
per comuni, per circoscrizioni, e si convocano le unità di base».

IERI SULL’UNITÀ

Il ds toscano Manciulli: «Apparati?
Io e la dl Bini facciamo settant’anni in due

ho la tessera Ds da neanche dieci anni»

«Dare spazio agli ele-
menti di discontinui-
tà». È l’obiettivo di
Ambiente, Conoscen-
za,Diritti, la listacolle-
gata alla candidatura
alla segreteria del Pd
di WalterVeltroni. Ne
è convinto Andrea Ranieri, responsabi-
le nazionale dei Ds, e uno dei promoto-
ri di una lista che questa discontinuità
lavuole«sianeicontenutichenellascel-
ta delle persone».
In campo per Veltroni ci sono già tre
liste. In cosa si differenzia la vostra
dalle altre?
«L’unione tra Ds e Margherita, abbia-
mosempredetto,ècondizionenecessa-
ria per fare il nuovo partito democrati-
co ma non sufficiente, nel senso che bi-

sogna dare spazio anche agli elementi
di discontinuità rispetto alle tradizioni
politiche di riferimento. La lista si con-
centra appunto sul non sufficiente».
Come si articolano queste
discontinuità che voi individuate in
Ambiente, Conoscenza, Diritti?
«Per noi la ragione di novità di questo
partito sta nel fare i conti col fatto che il
futuro non è più pensabile secondo le
vecchie categorie. Uno degli elementi
che più segnano questa discontinuità
daunlatoè l’ambiente,assuntononso-
lo come questione difensiva, ma come
modo per ripensare l’insieme dello svi-
luppo economico, dall’altro la cono-
scenza, ingrediente fondamentale. Si
tratta cioè di cominciare a pensare che
la conoscenza è la forza produttiva più
importante. Il terzo pilastro sono i dirit-

ti, che investono il lavoro in particolar
modo, e la cittadinanza. Diritti non so-
lamente acquisitivi ma anche collegati
alla partecipazione di una democrazia
nuova, che deve vedere nella partecipa-
zione il suo motore».
Chi incarnerà l’innovazione nella
vostra lista?
«A me piacerrebbe che fossero quelli
che finora hanno fatto politica senza
chiamarla così. Mi sembra importante

che il tema dell’innovazione generazio-
nale sia collocata dentro il tema dell’in-
novazione politica e culturale. Credo
che laverifica fondamentale della tenu-
ta e della validità di queste liste sarà, a
settembre, vedere quante teste di lista
con giovani sotto i trent’anni riuscire-
mo a fare».
Chi sceglie le persone?
«Saràneiterritorichesideciderà.Noiab-
biamo fatto una proposta e vedremo a
settembre quanto abbia aggregato nei
territori».
Quali saranno i rapporti con le altre
liste?
«Dovremotutti impegnarci inun’elabo-
razione comune. All’interno di un pro-
getto condiviso ci saranno diverse op-
zioni e diversi modi d’interpretarlo, un
modo, a mio parere, di arricchire la
competizione. Poi la gente valuterà e
sceglierà».

Antonello Soro: la procedura
garantisce un processo aperto. Se poi ci sono

scelte verticali, quella è un’altra storia, è politica

L’allarme di Bersani

OGGI

ANDREA RANIERI «L’unione tra Ds e Margherita è condizione necessaria ma non sufficiente per fare il Pd»

«Nel futuro con nuove categorie politiche»

Tra gli sfidanti
di Veltroni anche
Enrico Letta
condivide il timore
di Bersani e Bindi

«Dare spazio agli
elementi di discontinuità»
È l’obiettivo
di Ambiente
Conoscenza, Diritti

Maria Latella: «Credo
che col direttore
di SkyTg24, Carelli
non ci lasceremo
sfuggire l’occasione»

Riotta: una sfida
Bindi-Veltroni?
Bisognerebbe
mettere dentro
anche Letta

PARTITO DEMOCRATICO
LA CONTESA

Ds e Dl:
«In Sicilia
ridurre costi
della politica»

Confronto all’americana, i direttori delle tv sono pronti a ospitarlo
La sfida della Bindi a Veltroni. Mentana: «Penso a una puntata speciale di Matrix da mandare a metà settembre»

■ di Giuseppe Vittori / Roma

Una foto d’archivio del sindaco di Roma, Walter Veltroni e il ministro della Famiglia Rosy Bindi Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ / Roma

L’INTERVISTA

ROMA «Sappiamo bene che il
problema non si risolve soltanto
conladiminuzionedeiconsiglie-
ri edelle loro indennità: lanostra
proposta tentava, semplicemen-
te, di equiparare la condizione
dei nostri amministratori a quel-
la del resto d’Italia. Su questa ab-
biamo ricevuto assurde critiche
da governo e maggioranza che,
piuttosto, farebbero bene ad ap-
provareilcontenimentodeicon-
sulenti e dei componenti degli
ufficidigabinettoe lasoppressio-
ne degli enti inutili». È quanto
hannospiegato, nel corso di una
conferenza stampa congiunta, i
deputati regionali siciliani Anto-
nelloCracolicieGiovanniBarba-
gallo, rispettivamente di Ds e
Margherita. «La crescita e lo svi-
luppo della Sicilia - ha spiegato -
sono strettamente connessi con
la riduzione complessiva dei co-
sti della politica. Una regione
che è costretta a vendere i propri
immobili per far quadrare il bi-
lanciononpuò permettersi spre-
chi e inefficienze. La campagna
condotta dal centrosinistra con-
tro gli enti inutili non ha trovato
riscontro nella maggioranza che
non riesce a rompere il nesso tra
potere e consenso. Purtroppo gli
interessi elettorali del centrode-
stra hanno spesso la meglio su
quelli dei cittadini».
«La volontà del centrodestra di
affossare la riduzione del nume-
roedelle indennitàdi consiglieri
e amministratori - hanno detto
ancora Barbagallo e Cracolici -
va nella direzione sbagliata, non
solo perché in controtendenza
con le iniziative che maturano a
livello nazionale».
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■ di Vladimiro Frulletti / Roma

ESSERE NUOVI «Un partito che ha l’ambi-

zione di essere nuovo, di rappresentare la sini-

stra del XXI secolo non può essere vittima di

meccanismi verticistici fatti a tavolino e calati

dall’alto. Il Partito De-

mocratico, lo stesso

Veltroni, che io so-

stengo convintamen-

te, ne uscirebbero mortificati».
Per Vannino Chiti, ministro al-
le riforme, il Pd ha bisogno di
una sterzata e di uno stop per-
ché non può sbagliare parten-
za. Da qui la necessità di «cam-
biarerotta»nell’elezionedell’as-
sembleacostituentedandoreal-
mente spazio alle energie della
società civile e dei territori sen-
zaseguendola logica spartitoria
fra Ds e Dl. E poi la scelta di fer-
marequalsiasi ipotesi di unpar-
tito che nei suoi assetti da Ro-
ma fino alle sezioni (o come si
chiameranno), sia precostitui-
to. Parole che si incrociano con
quelle, a tratti molto amare,
cheieri il suocollegadigoverno
e di partito PierLuigi Bersani ha
detto all’Unità.
Ministro Chiti, partiamo dal
rischio che paventa Bersani
e cioè di un Pd in cui la
sinistra sia poco
rappresentata. Lei che ne
pensa?
«Condivido la preoccupazione
di Bersani. E credo che questo
potrebbedeterminareuninsuc-
cesso del Partito democratico».
Perché?
«Perchémeccanismitroppover-
ticistici,percosìdire istituziona-
li, calati dall’alto non solo, co-
me dice Bersani, possono non
rappresentare per quello che è
nel Paese, non per quello che si
decide che sia a tavolino, il po-
polo della sinistra. Ma al tempo
stesso perché ci fanno correre il
rischio di non rappresentare il
nuovo. Chi non è iscritto né ai
Ds né alla Margherita e che
guarda con interessa al Pd».
Lei cioè ritiene che andando
avanti così si possa sprecare
un’occasione?
«Dopo i congressi di Ds e Mar-
gherita e soprattutto dopo che
Veltroniha deciso di candidarsi

alla segreteria nazionale del Pd,
intorno a noi abbiamo sentito
una grande attenzione e un
grande entusiamo. È stata la
prova che il Pd è stata la scelta
giusta. Adesso tutto questo può
venir mortificato. Le faccio un
esempio».
Prego...
«In Toscana alle politiche l’Uli-
vo alla Camera ha preso il 43%.
dentroc’era il popolo di sinistra
cheguarda aiDs, gli elettoridel-
la Margherita e cittadini non
iscritti né agli uni né agli altri.
Se i meccanismi delle liste per
l’assembleacostituentesonofat-
ti a tavolino in modo verticisti-
co e poi calati dall’alto per im-
brigliare la realtà,quellochevie-
ne meno è la spinta propulsiva
delPd.Perchénondaicittadini,
maatavolinola sinistra sarebbe
sottorappresentata e così altre
aree. C’è da cambiare strada se
non vogliamo rischiare di per-
dere a causa di vecchi metodi la
sfida del Pd».
Insomma ministro secondo
lei il Pd potrebbe essere
soffocato in culla da un
verticismo burocratico che
decide tutto a tavolino. Dove
cioè i capi di Ds e Margherita
si mettono d’accordo già ora
per riempire tutte le caselle?
«Non so se qui sono capi o non
capi. So che andando in giro
per l’Italia da una parte si dice
“qui il segretario regionale toc-
ca a quell’area”, là dicono “qui
è stato decisoche il segretariodi
quella federazione è di quel-
l’areaequindi il vicesegretarioè
di quell’altra”, da un’altra parte
gli equilibrimagari riguardano i
capigruppo. E come una gabbia
cheacascataricopretutto.Èan-

che peggio che se ci fosse un ta-
volo a Roma di capi che deter-
mina le candidature.Questo sa-
rebbegià sbagliato,mail rischio
checorriamooggièancorapeg-
giore».
Ancora peggiore?
«Sì,qualcosadipiùperverso.Gli
equilibri decisi a tavolino e det-
tati sul territorioacascataposso-
no produrre un cortocircuito
micidiale. Il 14 ottobre per far
nascere bene il Pd occorre che ci
sia una grande partecipazione
di cittadini. E non può essere
una sorta di consultazione per
equilibricostruitia tavolino.Per-
ché la partecipazione, temo, sa-
rebbe molto inferiore e alle
aspettative, e poi la secondavol-
ta la gente se ne starebbe a casa.
ÈverocheilPdnonèancorana-
to come partito con i suoi valori
fondanti e le sue regole, manon
per questo possiamo tapparci
gliocchi.Dobbiamoanzi lavora-
reperché le ombre chevediamo
scompaiano.E abbiamoildove-
redidirechenonnasceunparti-
to nuovo per correnti personali-
stiche e verticistiche determina-
no la selezione dei suoi gruppi
dirigentie il suo mododivivere.
Non è questa la strada».
Lei cioè teme che le
aspettative dei cittadini che
possa nascere un partito
veramente nuovo sarebbero
deluse?
«Sì, perché non possiamo per-
metterci di costruire una faccia-
ta di regole che promettano di
innovare la politica e poi dietro
avere una gestione verticistica,
burocraticaeristretta.L’esitosa-
rebbe chegranparte delpopolo
della sinistra, quelli che fanno
grandi feste, lecampagneeletto-
rali e i contatti e le iniziative po-
litiche, ne sarebbe deluso. E sa-
rebbero delusi altrettanto quelli
che non hanno nessuna tessera
in tasca ma vogliono scommet-
tere sul Pd. E non sono pochi.
In Toscana Ds e Margherita
hannoiniziatodellepre-adesio-
ni. Nei primi due fine settima-
na ne avevano raccolte oltre
18mila. Più della metà di perso-
ne che non hanno né la tessera
deiDs néquelladellaMargheri-
ta.È laprovadellegrandipoten-
zialità che ha il Pd, ma anche
che non possiamo procedere
con metodi ristretti di sistema-
zione di caselle e di equilibri de-
cisi a tavolini e poi calati sui ter-
ritori. Se siamo già predetermi-
nare i vicesegretari di federazio-
ne, ilpassoperarrivarearespon-

sabilidiquartiereèbreve.Masa-
rebbe un partito che delude i
nuovi, delude il popolo della si-
nistra e non riuscirebbe a realiz-
zare il suo obiettivo».
Quale obiettivo?
«Noi Ds e Margherita abbiamo
deciso di bruciare le navi dietro
di noi, ma non lo abbiamo fat-
to per costruire un partito che
viva di correnti personalistiche.
Ma per costruire qualcosa di ra-
dicalmente nuovo nel modo di
nascere e nel modo di vivere.
Un partito che sia la sinistra del
XXI secolo».
Non è che questa
preoccupazione è dettata
dal timore che
nell’assemblea costituente
l’area della Margherita alla
fine sarà più numerosa di
quella proveniente dai Ds? E
cioè Letta e la Bindi che
corrono contro Veltroni
porteranno in assemblea
esponenti Dl, ma molti Dl
saranno anche nel listone
ufficiale che sostiene
Veltroni perché la
margherita vi dirà “se non
siamo rappresentati
adeguatamente i nostri
elettori voteranno o Letta o
Bindi“. E fatti i conti da tre
strade diverse però gli
esponenti Dl che entreranno
nell’assemblea saranno più
numerosi di quelli Ds.
«No, non è una questione di
bottega.Bersanie iononvoglia-
mofare i sindacalistideiDs.Pre-
sto saremo tutti iscritti al Pd e la
sigla “ex” dovrà scomparire per
tutti. La questione è che se il
meccanismodicostruzionedel-
le liste è di di tipo verticistico
che a piramide si riprodurrà sui
territori e poi dai livelli regiona-
li fino a quelli provinciali e co-
munali, sarà questo meccani-
smo a scegliere, non i cittadini.
Il problema cioè non è se ci so-
no 7 Ds, 8 della Margherita o 3
iscritti a nessuno, ma che que-
stesceltesianocostruitesuiterri-
tori.Senochevuoldire federali-
smo. Il Pd, abbiamo detto, do-
vrànasceredalbasso,daicittadi-

ni che il 14 ottobre andranno a
votare e si candideranno e do-
vrà essere un partito nazionale
ma a struttura federale, dove i
territori sono protagonisti. Il
problema non è quanti Ds o Dl
o non iscritti ci sono nelle liste,
masequeste liste sonofattedal-
l’altoo, comeiocredosianeces-
sario, nei territori, dal basso».
A quali soluzioni pensa?
«Vasuperato, lodicoperVeltro-
ni,questovincolodiunasola li-
statravirgolette“ufficiale” laso-
laautorizzataasostenereVeltro-
ni. Per questo sono importanti
novità la lista di Melandri, Pas-
soni, Della Seta e altri, e dall’al-
tra quella dell’ex terza mozione
e della sinistra. Liste altrettanto
“ufficiali” e autorizzate a soste-
nereVeltroni.Esaràbenechevi-
sto che bastano 100 firme per
presentare liste in un collegio
che ci sia sul territorio la capaci-
tà di far nascere liste rappresen-
tativediquelle realtà a sostegno
di Veltroni. Ed è una scelta che
dovrebbero fare anche Bindi,
Lettaegli altri candidati.Nonci
sonoavversari,perchétuttidob-
biamo essere impegnati a co-
struire un partito davvero nuo-
vo. Non devono essere i misuri-
ni e le spartizioni a farla da pro-
tagonisti. Protagonisti devono
essere quelli che sul territorio
hanno idee e voglia di impe-
gnarsi sia che vengano dai Ds,
chedallaMargheritachedanes-
sun partito».
Però il sistema elettorale

delle primarie premia le liste
più grandi con soglie di
sbarramento molto alte. Che
speranze hanno le liste
locali?
«Ma ci possono essere i collega-
menti, niente impedisce che ci
siano liste legate ai territori che
sostengono Veltroni che si col-
legano a altre liste di altri colle-
gi. Ma anche la lista “ufficiale”
deve essere costruita guardan-
do alle realtà dei singoli territori
e non esclusivamente agli equi-
libri di appartenenza. Non so
quanto sia possibile cambiare
del tutto la rotta la nave per le
primarie, ma una correzione
può e deve essere fatta, ma già
ora dobbiamo comunque porci
il problema del dopo».
Di cosa sarà il Pd?
«Certo, c’è l’assemblea costi-
tuente che dovrà scrivere la car-
ta dei valori e le regole e il 14 ot-
tobre si eleggono anche i segre-
tari regionali e le assemblee re-
gionali. E non è obbligatorio
che in tutte le regioni italiane ci
siauncandidatosegretariooad-
dirittura dei ticket che si riferi-

scono a Veltroni, Letta o Bindi.
E poi mettiamo uno stop forte,
lo chiedo a Veltroni, ma anche
aBindieLetta,perchéicongres-
si che si dovranno fare per dar
vita alle unità di base ai club, al-
le strutture regionali e provin-
ciali, partano dal basso, ex no-
vo, senza alcun vincolo preco-
stituito, senza alcuna fotografia
già scattata e poi appiccicata sui
territori facendola obbligatoria-
mente aderire. Questa è condi-
zione irrinunciabile».
Perché irrinunciabile?
«Perché garantisce che siano
protagonisti i cittadiniechesia-
norappresentatetutte lesuecul-
ture fondamentali: da quella
ambientalista alla riformista e
laica, da quella di sinistra alla
cattolica,dalpensiero femmini-
leachi sibatte indifesadeidirit-
tiumani.Culture rappresentate
in base ai consensi che hanno
nella società. È per questo che
non mi potrei trovare a mio
agio in un partito che facesse
sentire marginale o subalterna
la sinistra. Anche perché il Pd
deve guardare anche a quelle
compagneecompagnichehan-
no fatto un altra scelta. Sinistra
democratica non ha prospetti-
va in una “cosa rossa”, che è si
importanteper lasemplificazio-
ne del centrosinistra italiano,
ma che non a nulla a che vede-
recolSocialismoeuropeo.Ciso-
nocioèragioniculturali epoliti-
che perché la parola sinistra nel
Pd non sia messa fra parentesi».

Di ufficiale, annunciano dal-
l’Udeur, c’è che Roberto Beni-
gni alla festa di Telese spieghe-
rà, da eccellente filologo della
CommediadiDante, «i tanti gi-
roni della politica». Ma con le
pirotecniche esibizioni del pre-
mioOscar,nonnuovoainiziati-
vedissacranti conipolitici,non
c’èmaidastare tranquilli.Visti i
precedenti di Benigni con Ber-
linguer e Veltroni.
È il16 giugnodel1983quando,
a una manifestazione per la pa-
ce organizzata dal Pci al Pincio,
Benigni prende in braccio Ber-
linguer.Tutti i fotografi immor-
talano la scena, che fa guada-

gnarepunti in simpatia non so-
lo a Benigni, ma anche al segre-
tario del partito, piuttosto schi-
vo e avaro di sorrisi. Un gesto,
tuttavia, preceduto da una di-
chiarazione d’amore: «Berlin-
guer ti voglio bene», aveva con-
fessato Benigni in un film del
’77 di Giuseppe Bertolucci che
prese proprio quel titolo.
L’11 aprile del ’96, galeotta una
Giornata della cultura, Benigni
stampaun bacio in bocca a Vel-
troni per suggellare la sua ade-
sione all’Ulivo e poi gli si siede
sulle gambe, davanti al pubbli-
co divertito del teatro Eliseo.
Veltroni la prende con filosofia:

«In realtà stiamo insieme da
molti anni». E aggiunge: «Im-
maginolefotosuigiornalidido-
mani: se ci va bene siamo rovi-
nati».
Il 13novembredel ’97 leparti si
rovesciano e tocca a Massimo
D’Alema «vendicare» Veltroni.
Al caffè Rosati di piazza del Po-
polo, in chiusura della campa-
gna elettorale, il segretario del
Pds prende un caffè con l’attore
e poi lo solleva di peso. «Sono
cinquant’anni che aspetto que-
sto momento», commenta Be-
nigni. «D’Alema sei bello, irresi-
stibile». Poi, rivolto ai giornali-
sti: «Per me è meglio di Cindy
Crawford».Senzacontarequan-
do Benigni è saltato addosso a

RaffaellaCarrà,aFantastico ’91,
buttandola a terra e quasi spo-
gliandola, o quando, a Sanre-
mo 2002, ha strizzato le parti
basse di Pippo Baudo. E sempre
a Sanremo, nel 1980, chiamò il
Papa Wojtylaccio, epiteto che
gli costò un’incriminazione (se-
guita da assoluzione) per offesa
alla religione di Stato.
Quanto a Mastella, è tra i bersa-
gli preferiti delle performance
di Benigni. Nel luglio 2006, du-
rante la lettura di Dante a Firen-
ze, l’attore ha scherzato così:
«Qui a Santa Croce non solo
Dante ci ha studiato, ci ha an-
che passeggiato. C’era anche il
Boccaccio: si è cominciato con
Boccaccioeorasi finisceconBe-

nigni, i tempi sono proprio
cambiati. Se pensi che il mini-
strodella Giustiziaora è Mastel-
la!. Chi l’ha fatto ministro non
lo so». A marzo di quest’anno,
nei giorni del rapimento di Da-
niele Mastrogiacomo in Afgha-
nistan, a Livorno Benigni ha
preso spunto dalla decisione di
Mastella di lasciare in diretta il
programma Annozero di Mi-
chele Santoro: «Ma come si fa a
tenere prigioniero un giornali-
sta? I talebani devono imparare
da noi, dove i giornalisti, nella
trasmissione Annozero di San-
toro, hanno fatto prigioniero
un talebano, Mastella, e poi lo
hanno mandato via dopo 20
minuti».

La «querelle» sulla mancata pubblicazione della lettera di
Prodi, prosegue. Liberazione in prima, e il manifesto nella rubri-
cadelle lettere,hannopubblicato ieriunaletteradiSilvioSirca-
na, portavoce del presidente del Consiglio, che, constatando
comeiduegiornaliabbianopreferitoseguire la lorolineaedito-
riale, si augura che «non pensiate sempre alla volontà del
“Palazzo” di piegare ai suoi voleri i media». Sircana poi pole-
mizza: «Come mai sui vostri due giornali non appaia una sola
riga», sui progetti per la famiglia di Rosy Bindi, sui provvedi-
menticontro le stragi sulle stradeo ilpattosulla ricerca firmato
da Mussi e Padoa-Schioppa. «Tutte “veline” di giovedì, Tutte
notizie di un governo che fa tante belle cose che si potrebbero
definire “di sinistra”. Basta scriverle e farle sapere, ogni tanto».
Risposta piccata del quotidiano diretto da Piero Sansonetti:
«Sircanaci spiegainmododettagliatoquali sonolenotizieche
vanno date con rilievo sui nostri giornali, e quali polemiche
(per esempio quelle con Prodi) sono invece da evitare». la cosa
migliore, conclude «è che la mattina, prima della riunione di
redazione nella quale solitamente discutiamo di cosa mettere
e cosa no sul giornale, si faccia una telefonata all’ufficio stam-
pa di Palazzo Chigi o direttamente all’on. Sircana, in modo da
poter ricevere per tempo le apposite direttive».

«Il popolo della sinistra potrebbe non trovare
una corretta rappresentanza: ha fatto

bene Veltroni a promuovere altre due liste»

LA QUERELLE
Sircana bacchetta «Liberazione» e «il manifesto»

OGGI

Il ministro delle Rioforme condivide l’allarme
di Bersani: «Non vedo che spazio abbiano

le migliaia di “senza partito” che vogliono aderire»

«Non è obbligatorio
che in ogni regione
i candidati segretari
ricalchino lo schema
nazionale»

PARTITO DEMOCRATICO
INTERVISTA A CHITI

«Fermiamo il verticismo
o il Pd sarà un insuccesso»
Il partito non può essere ingabbiato da accordi di apparato

il rischio è di spegnere l’entusiasmo che ha suscitato

Mastella invita Benigni alla festa Udeur di Telese
Il Guardasigilli sfida l’imprevedibile comico-attore. I precedenti con Berlinguer, Veltroni e D’Alema

■ / Roma

«Attenti non è una
questione di bottega
Io e Bersani non
vogliamo fare
i sindacalisti dei Ds»

Il ministro per i Rapporti con il parlamento Vannino Chiti Foto di Martina Cristofani/Ansa

«Vado in giro per l’Italia
e sento dire: “qui il
segretario regionale
sarà lui e quell’altro
avrà la federazione”...»
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Prodi: non sarà un autunno caldo
Il premier ha fiducia. Bertinotti: «Legga Il Capitale». La replica: «Meglio Harry Potter...»

EDUARDO DI BLASI

■ di Natalia Lombardo / Roma

IN VACANZA CON HARRY POTTER Sod-

disfatto per la firma di Confindustria e Cgil sul

sul welfare; senza timore per l’autunno caldo

e intenzionato a lanciare la ripresa economi-

ca, Prodi va in vacan-

za con qualche pun-

to in più in valigia. Ma

senza «Il Capitale»

diKarlMarx,comeglihasugge-
rito Fausto Bertinotti per capire
«i fondamentali»,bensìconl’ul-
timo Harry Potter (e Keynes...).
Nessuna preoccupazione parti-
colare, da parte del Presidente
del Consiglio, per «l’autunno
caldo» che aspetta il governo,
tra Finanziaria, welfare, pensio-
nie lamanifestazionedella sini-
stra «popolare» il 20 ottobre
(che Verdi e Sd non vogliono
improntare contro il governo).
Macché, sdrammatizza Prodi,
«ci sarebbedovutoessereunau-
tunno scorso caldissimo, una
primavera bollente, un’estate
bruciante... Andiamo in vacan-
za che è meglio», ha risposto ai
giornalisti mentre caricava la
suaFiat Croma(con tanto di bi-
cicletta)direttodaBolognaaCa-
stiglion della Pescaia, in Tosca-
na, dove passerà quindici gior-
niconlamoglieFlavia, lasuoce-
raPaola, il figlioGiorgioesigno-
ra con i nipotini amatissimi dal
nonno, Chiara e Davide.
A rendere ottimista il premier
c’è «l’adesione vastissima» al-
l’accordosu pensioni emercato
del lavoro, firmato da Confin-
dustria e dalla Cgil, anche se da
questi sono arrivati «alcuni am-
monimenti e riserve». Ma è la
prova che «il documento era ed
èserioecheèadattopermante-
nere gli equilibri di bilancio nel
futuro, non solo nel presente»,
sottolinea ilpresidentedelCon-
siglio.
La vacanza sarà «anche di lavo-
ro», sperando che«non ci siano
i problemi dell’anno scorso» (la
crsi in Libano) ha detto il pre-
mier. Da settembre «dobbiamo
aiutare e rinforzare la ripresa
economica: questa è l’agenda

che abbiamo, e l’altro pilastro è
aiutare quelli che stanno peg-
gio». Si vedrà se l’autunno sarà
davvero caldo, certo il fatto che
Prodi abbia detto chiaro e ton-
do che la maggioranza «è que-
sta» e quindi non apre all’Udc,
ha rassicurato la sinistra.
Ma la polemica è in sottofondo
e magari passa per la scelta dei
volumi da portare in vacanza.
Il presidente della Camera, Fau-
sto Bertinotti, in un colloquio
con Il Giornale ha consigliato a
Romano Prodi di mettere in va-
ligia Il Capitale, testo sacro del
marxismo, «perché ricominci
dai fondamentali. Se uno gioca
a calcio, bisogna che sappia
stoppare il pallone. Altrimenti
non sa giocare». Stesso suggeri-
mento, ma con motivazioni di-
verse, spiega Bertinotti, per Sil-
vio Berlusconi, che pure consi-
dera «un vero leader politico».
RomanoProdinonsegue ilcon-
siglio, e per i testi di economia
da leggere in vacanza preferisce
un saggio di J.M.Keynes appe-
na comprato ieri mattina alla
Feltrinelli di Bologna, insieme a
tre romanzi di Camilleri, poi
«Sardi Antonio fra la gente per
bene»delgiallistabologneseLo-
riano Machiavelli e la storia del
Tour de France romanzata da
Gianni Mura in «Giallo sul gial-
lo» (che è anche nella valigia di
Bertinotti).
MainvacanzaProdi siportaan-
che Harry Potter (ancora in ver-
sioneoriginale).Non haceduto
all’acquisto in libreria ma glielo
hanno regalato la sera prima.
Superato così «l’imbarazzo» nel
leggere lasagadelmaghettocre-
sciuto, il premierè partito.E, ar-
rivati nel grossetano i coniugi
Prodi sono andati a Messa.
Fausto Bertinotti ai giornalisti
che gli chiedevano un com-
mento sulle letture del premier,
da Keynes a Harry Potter, ha ri-
spostoscettico:«Verrebbedadi-
recomedicevamiamadre: tutti
i gusti sono gusti...».

Fausto e i fondamentali

MARXISMI

Le firme delle parti sociali sono la prova che
«il documento era ed è serio e che è adatto

per mantenere gli equilibri di bilancio nel futuro»

A ciascuno il suo. Tra i tomi sulle
teorie economiche di Karl Marx e
di JohnMaynardKeynes, levacan-
zeestivedeipolitici italianinonap-
paiono così riposanti.
Sarà che, come spiega il presidente
dei senatori di Rifondazione Gio-
vanniRussoSpena,«abbiamotan-
ti libri che avremo dovuto leggere e
non abbiamo potuto farlo, e così
ne approfittiamo», ma andarsene
in ferie con «Comunismo liberta-
rio.Marx,Engelse l’economiapoli-
tica della liberazione» di Ernesto
Screpanti, una «Storia dell’econo-
mia politica» di Luciano Vasapol-
lo, e in compagnia di alcuni saggi,
sicuramente dotti, pubblicati su
«Alternativa per il socialismo» ed
«Essere comunisti», come fa il se-
natore Russo Spena, non sembra
propriamente una passeggiata.
Il sottosegretario all’Economia Pa-
olo Cento ha deciso di portare con
sé «La decrescita felice. La qualità
dellavitanondipendedalPil», for-
tunato libro di Maurizio Pallante.

Scherza con il presidente della Ca-
mera, Cento: «È un libro pesante
comequelli che leggeBertinotti, pe-
rò noi almeno un po’ di felicità ce
la mettiamo».
MarinaSereni, vicecapogruppodel-
l’Ulivo alla Camera, sta finendo
«La bastarda di Istambul» di Elif
Shafak, e spera di portare a termi-
ne la lettura prima della partenza
per levacanze:«Viaggiamoinmo-
to,e il libro, chehalacopertinarigi-
da, verrebbe automaticamente
squalificato inquantooccupa trop-
po spazio». Comunque ha già
prontaunapiladialtri libri:«Nido
vuoto», romanzo giallo di Alicia
Giménez-Bartlett, «Partire» di

Tahar Ben Jelloun e «Ad occhi
chiusi», il secondo romanzo di
Gianrico Carofiglio: «Ho letto il
primo e il terzo, questo mi man-
ca». In valigia (moto permetten-
do), porterà anche «Running with
the scissors» di Augusten Burrou-
ghs (ne esistesse una versione ita-
liana la traduzione sarebbe «Cor-
rendocon le forbici», questa invece
è laversione in lingua originale, re-
galo di un amico americano). Un
altro libro in lingua originale che
Sereni potrebbe mettere in valigia è
«Dreams from My Father» di Ba-
rack Obama, il candidato alle pri-
marie americane. In inglese, d’al-
tronde,MarinaSereni si ècimenta-

ta, tra lealtrecose,proprioconHar-
ry Potter, il libro che il presidente
del Consiglio porterà in vacanza :
«La difficoltà - spiega a Romano
Prodi - è quella di tradurre alcuni
termini. Stai lì con il vocabolario
per capire cosa significano termini
di stregoneria che poi non è che ti
servano granché...».
MaurizioMigliavacca, coordinato-
re della segreteria Ds, lo rintraccia-
mo proprio dentro una libreria:
«Ho preso “La Casta”, diciamo
per questioni di lavoro, e poi, su
suggerimento di mia figlia leggerò
“Il cacciatorediaquiloni”diHosse-
ini».
Il libro sul giovane afghano, affre-
sco sulla storia del Paese dei papa-
veri degliultimi vent’anni, lo stava
leggendo anche il ministro per il
Commercio estero Emma Bonino.
Per le vacanze, però, l’esponente
dei Radicali Italiani ha messo via
«Iran awakening: a memoir of re-
volution and hope», della premio
Nobel iraniana Shirin Ebadi (il te-
sto è stato pubblicato anche in ita-
liano da Sperling & Kupfer l’anno

scorso con il titolo «Il mio Iran»).
Di cose, poi, spiegano dal suo en-
tourage, laBoninoneavràdalegge-
re questa estate: «Tipo il ricorso al
tribunalecivile sullamancatacan-
didatura alla segreteria del Pd del
ticket Pannella-Bonino». Insom-
ma, anche per lei vacanze poche.
Il ministro per le Riforme Vannino
Chiti ha messo in valigia un testo
impegnativo: «Gesù di Nazaret»,
il tomo edito da Rizzoli e scritto da
papa Benedetto XVI. Oltre a que-
stohaunappuntamentoormai fis-
so con l’ultimo Camilleri, e proba-
bilmente riuscirà a leggere anche
«ComeDiocomanda», l’ultimola-
vorodiNiccolòAmmaniti, vincito-
re dello Strega. Preferisce mischia-
re: un libro impegnato e atri per
staccare la spina.
Non così il ministro dell’Ambiente
Alfonso Pecoraro Scanio. Tre libri:
«Gomorra» di Roberto Saviano,
«Il signore della paura»dello stori-
co Franco Cardini, e, immancabi-
le «Clima: istruzioni per l’uso» di
VincenzoFerraraeAlessandroFar-
ruggia.

OGGI

«Ci sarebbe dovuto essere un autunno scorso
caldissimo, una primavera bollente, un’estate

bruciante... Andiamo in vacanza che è meglio»

Più che un augurio di buone vacanze è un invito ad un viaggio
nell’oltretomba della politica quello di Bertinotti che consiglia a Prodi di
leggersi «Il Capitale» di Karl Marx. Secondo il presidente della Camera
starebbero lì «i fondamentali» di economia che il premier avrebbe
dimenticato. Sarebbe interessante sapere quanti «comunisti viventi»
hanno letto l’opera monumentale del filosofo di Treviri e altrettanto
quanti la ritengano attuale e perché. A partire da Bertinotti stesso che
non ha voluto far sapere nell’intervista al «Giornale» se anche lui
l’abbia letto, «Il Capitale». Prodi, elegantemente, ha risposto che in
vacanza preferirà leggere piuttosto che sprofondare: niente Marx, bensì
Harry Potter in inglese, Gianni Mura e il Tour de France, testi sui
sistemi politici stranieri, Keynes e qualche altro romanzo.
Ma perché, poi, sempre Marx? Un richiamo talmente ostentato da
Bertinotti da sembrare francamente un po’ snob. Perché non invece
Stiglitz, Krugman, Sen, Keynes stesso o un esame sincronico di un
rapporto della Banca mondiale con uno del Fondo monetario
internazionale? Oppure, per non apparire troppo conservatori, Naomi
Klein o Noam Chomsky? Cifre, analisi, rapporti che inchiodano sul che
fare. Troppo concreti, troppo attuali, forse, per Bertinotti.
 Fabio Luppino

LETTURE Alcuni a sinistra si faranno sommergere da epigoni di Marx. Chiti con il Papa e Camilleri. Cento: «Decrescita felice»

Sereni con il maghetto, Russo Spena con Vasapollo

Karl Marx Harry Potter Foto Ansa

MAGGIORANZA
IL CONFRONTO

Romano Prodi ieri pomeriggio mentre con la moglie Flavia parte per le vacanze in Toscana Foto di Benvenuti/Ansa

B O L O G N A   2 0 0 7

Programma

30 agosto, ore 19
Presentazione
Francesco Verducci
(segreteria nazionale Ds)
Vincenzo Cerami 
(scrittore)
Andrea De Maria 
(segretario Federazione Ds 
di Bologna)

30 agosto, ore 21
La libertà
Vincenzo Cerami
(scrittore) 

4 settembre, ore 18
Le culture,  
la nuova generazione
Giampiero Solari
(autore e regista teatrale)

5 settembre, ore 21
La costruzione della città
Marta Vincenzi 
(sindaco di Genova) 

6 settembre, ore 18
La conoscenza e il merito
Salvatore Veca
(Università di Pavia)

7 settembre, ore 18
La politica come servizio
Eva Cantarella
(Università Statale di Milano)

7 settembre, ore 21
Il lavoro, i giovani
Tito Boeri
(economista)

11 settembre, ore 18
Le idee che creano sviluppo
Piero Guidi, Silvano Lattanzi 
(imprenditori)

12 settembre, ore 18
La creatività,tra ragione 
e passione
Mario Guazzelli
(Università di Pisa)

13 settembre, ore 18
La sobrietà,  la leggerezza
Neri Marcorè
(attore)

15 settembre, ore 19
Il coraggio che vince la paura
Rita Borsellino
(Associazione “Libera”) 

Per iscrizioni e informazioni:

06 6711356 - 051 4198111
ciochecistaacuore@dsonline.itwww.festaunita.it    www.dsonline.it
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COS’È LA ’NDRANGHETA OGGI? A che

punto è la lotta alla mafia italiana ritenuta al-

l’unanimità la più ricca e potente. I dati sono al-

larmanti: 36 miliardi di euro l’anno è il suo bilan-

cio, il 3,4% del pil ita-

liano, il 18% della ric-

chezza prodotta in Ca-

labria, l’assoluto mo-

nopolio mondiale del traffico di
cocaina.Epoi:132cosche,10mi-
laaffiliati,almeno5mila nella so-
la città di Reggio. Una potenza
militare che ha caratteristiche di
massa. I dati elaborati dalla Dire-
zione nazionale antimafia parla-
nodiuna«densitàcriminale»pa-
ri al27%della popolazione.Uno
Stato nello Stato, che uccide uo-
mini politici (Fortugno), condi-
ziona istituzioni e penetra finan-
chenegli apparati, minaccia ma-
gistrati, l’ultimo, in ordine di
tempo, Francesco Mollace della
procura di Reggio. Ne parliamo
con Salvatore Boemi, il procura-
tore da pochi mesi ritornato al
vertice della Dda. Lo incontria-
mo in una giornata di luglio nel
suoufficio inProcura. Icondizio-
natori sono rotti e gli impiegati

ansimano. È im-
possibile ricevere
telefonate dal-
l’esterno perché il
«passante»delcen-
tralino è saltato.
Piccoli segni di co-
me lo Stato com-

batte la mafia più ricca.
Dottor Boemi, lei torna in
questo ufficio dopo anni e
trova una ‘ndrangheta più
forte di prima.
«Le darò una risposta controcor-
rente. Certo, la ‘ndrangheta è
molto forte, masi sappiache tut-
to ciò che negli anni Ottanta e
Novanta rendeva ingestibile la
lotta alla sua potenza, oggi è su-
perato. La forza della
‘ndrangheta è data oggi solo dal-
la ricchezza, è potente ma è più
vulnerabile, giudiziariamente at-
taccabile perché ha perso le sue
peculiarità. Oggi sappiamo tutto
della sua organizzazione, la
‘Ndrangheta non è più segreta,
non è più protetta dall’omertà
dei suoiaffiliati.E tuttociògrazie
al lavorodiquegli anni:piùdi90

cosche portate alla sbarra, con-
danne definitive per almeno 64
di esse, oltre mille condannati
per associazione mafiosa. Non è
poco, mi creda, soprattutto in
un clima che puntava a divider-
ci, a mettere i magistrati gli uni
contro gli altri. C’erano campa-
gne di stampa, manovre, un in-
ferno. Ora è diverso, siamo uniti
e possiamo lavorare in altre dire-

zioni».
Quali?
«Indagare sulla borghesia mafio-
sa, quella interna alle cosche - il
potere che si tramanda di padre
infiglio -,equellaesternadeicol-
letti bianchi che favoriscono
l’impresa ‘ndranghetistaeagevo-
lano il passaggio da una econo-
mia criminale ad una economia
pulita».

Lei ha parlato del rischio di
una nuova guerra di mafia.
«Il pericolo c’è e lo vedo soprat-
tuttoaReggio.Qui ibaronatima-
fiosi non stanno più rispettando
i patti, non dividono la ricchez-
za. C’è molto malcontento tra la
base della ‘ndrangheta, questo
può provocare una nuova guer-
ra».
La forza della ‘ndrangheta è

nei rapporti con la
massoneria deviata. Qual è
la situazione di oggi?
«La massoneria deviata non è
mai scomparsa, né si è autosciol-
ta in Calabria. ‘Ndrangheta e
massoneria deviata fanno parte
diunostesso, identicosistemacri-
minale.Si trattadiunmodello in-
tegratodicapacitàcriminali indi-
viduali e collettive, una sorta di
tavolo di lavoro dove siedono fi-
gurediverse,nontuttenecessaria-
mente mafiose. Questo “tavolo”
ha sedute intense quando si trat-
ta di decidere la spartizione di
opere e fondi pubblici. E, come
perilpassato, il rapportoconpoli-
ticae istituzionidelloStatodevia-
te costituisce la logica vincente
per la ‘Ndrangheta.Lamafiacala-
brese non avrebbe la quotazione
che ha se non potesse presentare
certe credenziali».
Mafia e politica: l’arresto del
consigliere comunale di An
Massimo Labate, l’ex
poliziotto accusato di
favorire la cosca Libri, è un
punto di arrivo o è solo

l’inizio?
«L’attenzione nostra sui rapporti
tra mafia e politica è massima».
Omicidio Fortugno, il
procuratore Scuderi dice
che puntate ad un livello
politico superiore.
«C’è una inchiesta Fortugno-bis
che va in questa direzione».
Nell’operazione che ha
portato ad importanti arresti
di membri della cosca
Labate dei 36 possibili
arrestati, nove vi sono
sfuggiti. Qualcuno li ha
avvertiti in tempo, una
talpa...
«Questo dimostra come la
‘ndrangheta riesca a penetrare
dovunque.La talpa la stiamocer-
cando, non troveremo pace fino
a quando non avremo dato un
nome a chi ha tradito la fiducia
dello Stato».
Dottor Boemi, la procura è
unita?
«Sì, lavoriamo sodo e i risultati si
stanno vedendo. Siamo uniti,
speriamo che qualcuno non in-
tenda dividerci. Farebbe solo il
gioco della ‘ndrangheta».
Però si discute sulla
composizione della Dda. Lei
chi vorrebbe il dottor
Francesco Mollace o il
dottor Nicola Gratteri al suo
fianco?
«Sono bravi entrambi, tutti e due
possono dare un grande contri-
buto di professionalità e di dedi-
zione al nostro lavoro».

«Massoniepoliticial tavolodella ’ndrangheta»
L’allarme di Boemi, procuratore della Dda di Reggio Calabria: c’è un unico sistema criminale

La «base» è pronta alla guerra contro i «baroni». Una talpa in Procura, la staneremo

Un posto di blocco all'entrata di Locri, a fianco il capo della Dda di Reggio Calabria Salvatore Boemi Foto di Cufari/Ansa

«L’organizzazione
penetra ovunque»
Arrestato consigliere
di An, ex poliziotto
vicino alla cosca Libri

■ di Enrico Fierro

IN ITALIA
Un bilancio da 36 miliardi
di euro l’anno, il 18%
della ricchezza regionale:
ecco il potere delle ‘ndrine
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Novemorti, ogni giorno, a causa
degli incidenti stradali.E, lamag-
gior parte delle vittime, è forma-
ta da ragazzi sotto i 30 anni con,
incorpo,quantitàeccessivedial-
col. Una strage testimoniata da
poliziaecarabinieriche,attraver-
so i loro dati su questi primi sei
mesi dell’anno, mettono in evi-
denza una dicotomia particola-
re: in Italia è in calo il volume di
sinistri e vittime (66.205 con un
-4,6% per i primi e 1.540 con un
-4,3% per i secondi, rispetto ai
primi sei mesi del 2006) mentre
è in crescita il numero di giovani
coinvolti (+16% rispetto al2003,
anno della patente a punti).
Tantochesecondoilcomandan-
te della polizia stradale Antonio
Giannella «è oramai dimostrato
che gli incidenti stradali rappre-
sentano la prima causa di morte
per i ragazzi». Tanto che il vice-
ministro dell’Interno, Marco
Minniti, in commissione Tra-
sporti alla Camera ha acceso gli
«abbaglianti» sulla questione:
«Nonostante ildatoufficiale rela-
tivo agli incidenti stradali non
contenga indicazioni così allar-
manti si stima che almeno il
30% degli incidenti gravi sia al-
colcorrelato».
Il 25% di under 30 «positivi»
E,a confermare l’allarmedi Min-
niti, arrivano a supporto i dati
che parlano del fine settimana
come del momento clou per il
consumo di alcol: nelle quaran-
tottooretra ilvenerdìseraelado-
menica le positività ai controlli
sono circa il 18%, con punte del

25%, nelle fasce d’età degli ultra
trentenninell’orarioche vadalle
2alle6delmattino.Dati checol-
limano con quelli forniti dal-
l’Istat già nel 2005 secondo cui il
venerdì è il giorno dove si con-
centrano il maggior numero di
incidenti (34.918, pari al 15,5%
deltotale); lafrequenzapiùeleva-
ta di morti si verifica la domeni-
ca (1.014 decessi pari al 18,7%),
mentreè il sabato il giorno incui
si registra il valore massimo dei
feriti (48.871pari al15,6%).L’in-
dice di mortalità raggiunge poi il
valore massimo intorno alle ore
5 del mattino (6 morti ogni 100
incidenti): esattamente il mo-
mento in cui l’adrenalina della
serata cala e l’alcol (o la droga)
prende il sopravvento sulle fun-
zioni percettive del soggetto. Ma
tra gli under 30, c’è poi un’ulte-
riore fascia incui il rischiosimol-
tiplica: sono i ragazzi sotto i 24.
Secondo l’ultimo rapporto
Aci-Censis il 40,6% dei 4.000 in-
tervistati ammette «uno stile di
guida aggressivo e indisciplina-
to»,e il7,6%confermadimetter-
si in macchina sotto l’effetto del-
l’alcol.
Allarme «rosa»
Comprese le donne. E quello
che fino a due anni era un feno-
meno talmente irrisorio da non
rientrare neanche nelle statisti-
che, oggi comincia a diventare
unproblemadaprendere incon-
siderazione.«. L’aspetto è com-
pletamente nuovo e inquietante
- sottolinea ancora Antonio
Giannella -quasi il6%delledon-
ne sottoposte ad etilometro è ri-
sultato positivo. E quello che in-
quieta, oltre al numero, è la per-
centuale di alcol trovato nel san-
gue:quasi il55%avevatassi supe-
riori del doppio o addirittura del
triplo rispetto ai parametri con-
sentiti». Dati che confermano
l’allarme lanciato dal ministro
della Salute, Livia Turco, perché
«in Italia l’abuso di alcol uccide

20milapersoneognianno:7mi-
la muoiono per cirrosi epatica,
mentre sono oltre 2.500 i giova-
ni che perdono la vita per inci-
denti stradali causati dal bere». E
le vittime, spesso involontarie,
di questi ultimi mesi non hanno
fattoaltrocheriaccendere i riflet-
tori sullo stato delle cose. Come
il casodi ClaudiaMurro, travolta
e uccisa a 16 da un auto guidata
da un giovane ubriaco (alla terza
sospensione della patente), o dei
tre bambini tamponati in auto-
stradadaun24ennesottoeffetto
d’alcol;oancorail22ennemode-
nese che il 15 giugno ha investi-
to una moldava di 39 anni che
stava attraversando la strada sul-
le strisce: incorpoavevauntasso
alcolemico di quattro volte oltre
la norma. Tutti, quindi, under
30.
Raddoppiati i controlli
E questo nonostante nel 2007 si-
ano stati raddoppiati i controlli
congli etilometri:quasi200mila
nei primi sei mesi di quest’anno,
rispetto ai 104 mila del 2006. Pa-
rallelamentesonoancheaumen-
tate le contravvenzioni con un
più 30% e ritirate circa 50 mila
patenti (+15%). Tutti dati che,
quindi, contrastano con l’anda-
mento generale che «parla» di
una riduzione del numero dei
morti. Mentre, diversamente da-
gli altripaesi europei,non si regi-
straun’analogariduzionedelnu-
merodegli incidenti.Questoper-
ché sono migliorate le condizio-
ni di sicurezza passiva dei veicoli
(Abs, Airbag...) che, grazie al pro-
gressotecnologicohannolimita-
to i danni.

ERA IL GIORNO più temuto dell’estate con

quindici milioni di veicoli in marcia in ogni par-

te della Penisola. E anche se non sono man-

cati rallentamenti e code chilometriche, se-

condo i dati del Cciss

rispetto al 2006 - for-

se complice il primo

giorno di attività del

decreto strade sicure - la giornata
si è chiusa con un bilancio favore-
vole. Inquestoclimadiesodoago-
stanoarenderepiùsalate levacan-
ze continuano ad essere i prezzi
della benzina. Per questo il mini-
stero per lo Sviluppo economico
ha convocato il 10 agosto i petro-
lieri. Inunapocoinvidiabileclassi-
fica, gli italiani sarebbero i più tar-
tassati rispetto agli altri Paesi del-
l’Ue.«Ilministerosegueconatten-
zione - scrive il consigliere per le
questioni petrolifere del ministro
Bersani, Umberto Carpi - l’anda-

mento dei prezzi e deve constata-
re che la forbice con la media Ue,
dopo una fase di contrazione, è
tornata ad aumentare in maniera
preoccupante». La benzina in Ita-
lia costa oltre 5 centesimi in più al
litro sia rispetto alla media euro,
sia nei confronti di quella dell’Eu-
ropa a 25. Da qui la convocazione
decisa da Bersani.
Sul fronte viabilità intanto, la so-
cietà Autostrade in serata fa sape-

re che «le condizioni del traffico
sull’intera rete del Gruppo sono
migliorate grazie al blocco della
circolazione dei mezzi pesanti, al-
le partenze cosiddette
“intelligenti” e ben distribuite, al-
larimozionedi tutti icantieridi la-
voroe all’azionedicontrollodella
Polizia stradale».
Eppurenonsonomancatigli inci-
dentialcunideiqualimortali. Sul-
l’Appenninobolognese,duemor-
ti e due feriti sono il bilanciodiun
grave incidente avvenuto sulla
viaPorrettanatraVergatoePorret-
ta Terme. Nello scontro tra un’au-
to e una moto hannoperso la vita
siauncentauroitalianochel’auto-
mobilista, un nigeriano regolare
che era con altre due persone. Se-
condo una prima ricostruzione,
l’auto avrebbe invaso la corsia op-
posta mentre sopraggiungeva un
gruppo di motociclisti. Tre di loro
sono riusciti a evitare lo scontro,
mentre il quarto si è schiantato
contro la vettura. Vicino Cesena
invece,un automobilistacoinvol-
to in un tamponamento e sceso
dalla vettura è rimasto investito
da un’auto che sopraggiungeva.
InprovinciadiBergamo,unadon-
na ucraina di 39 anni che era a
bordo di uno scooter guidato da

una amica è morta nello scontro
conuna vettura. Nell’Agrigentino
due morti e due feriti. Convolti
nel terribile impatto due ragazzi
ventenni, entrambi deceduti sul
colpo, che stavano andando al
mare. Sulla A3 Salerno Reggio Ca-
labria, un bambino di undici an-
ni, rimasto ferito nel tampona-
mento tra quattro veicoli è ora in
pericolo di vita. Il giovane villeg-
giante è stato ricoverato all’ospe-

daleCardarellidiNapolinel repar-
to di rianimazione pediatrica. La
prognosi è riservata. Ricoverata
anche se in condizioni meno gra-
vi la madre. Danni lievi per la so-
rellaeilpapà.Nellostesso inciden-
te, avvenuto all’ altezza del chilo-
metro 40 in direzione sud, è rima-
sta coinvolta anche una bambina
tedesca di sei anni, ricoverata in
prognosi riservata all’ospedale di
Oliveto Citra (Salerno), il più vici-
noal luogo dell’incidente.Nell’al-
tro incidente avvenuto sulla stes-
sa autostrada, all’altezza del chilo-
metro 106, sono rimaste ferite in
modo lieve otto persone tra cui
trebambini.Trepersoneinfineso-
no rimaste ferite, in maniera non
grave, in un un maxitampona-
mento verificatosi sulla carreggia-
ta sud dell’Autostrada del Brenne-
ro, apochichilometridaBolzano.

PRIMO GIORNO di vacan-
za, ieri, passato in aeropor-
to per un centinaio di viag-
giatori Air France diretti dal-

lo scalo di Bologna a Parigi, per
un guasto all’aereo. Due ore in
attesa di una valigia che poi
non arriva allo scalo romano di
Fiumicino(nel finesettimanasi
calcola si muoveranno circa
3.000aeromobili tradecollieat-
terraggi), supertraffico negli ae-
roporti di Torino Caselle e negli
scali milanesi di Linate e Mal-
pensa dove oggi si tocca il re-
cord stagionale con 150mila
presenze previste. 30mila quel-
le nello scalo di Napoli.
In agguato, nel weekend delle
partenze per villeggiatura, file
da controllo del bagaglio e da
check-in in molti aeroporti ita-
liani.Una trentinadipasseggeri
del volo Air France Bologna-Pa-
rigi partiranno oggi, gli altri so-
noriuscitiadecollare ieripome-
riggio soltanto dopo un’attesa
iniziataalle5dimattinaepassa-
tatraansieeproblemivaridiva-
ligie e sacche per lo spostamen-
to dei voli.
Intanto l’Enac, l’Ente nazionale

per l’aviazione civile, distribui-
sce la guida del viaggiatore:
900mila copie in 29 scali italia-
ni con su scritto cosa fare in ca-
sodioverbooking(a chi rimane
aterra spettauna compensazio-
netra i250e i600euro),cancel-
lazione o ritardo del volo, baga-
gliosmarritoodanneggiato.So-
lo nello scalo romano di Fiumi-
cino100 milaopuscoli.A distri-
buirli ci pensa la società Aero-
portidiRoma,negliultimigior-
ni nell’occhio del ciclone, pro-
prio per via dei molti disservizi
subiti dai passeggeri del più
grande scalo romano.
Gli aeroportuali, compresa la
Filt Cgil Lazio, imputano i dis-
serviziallacondizionedisott’or-
ganicità e precarietà del perso-
nale delle società di handling.
Esposti al super-lavoro di ago-
sto i lavoratori precari reclama-
noildirittodinonfare lostraor-
dinario. Così le «baie» dei baga-
gli in partenza rimangono pie-
ne, il nastro si blocca i check-in
pure.
Ieri, anche se i disagi non han-
no raggiunto le punte dei gior-
ni scorsi, nello scalo di Fiumici-
no le attese per un check-in per
la Spagna duravano fino a due
ore. Mentre il Cda di AdR, il 2
agosto ha approvato investi-
mentiper ilpotenziamentodel-
lo scalo romano, l’Enac chiede
larapidaapprovazionedelDise-
gnodiLeggedi iniziativadelmi-
nistro Nicolais, per la modifica
delcodicedinavigazione.Passo
che darebbe all’ente, tra l’altro,
lapossibilitàdi comminaresan-
zioni ai gestori aeroportuali.

Due uomini spingono un’autovettura rimasta in panne sulla A4 Foto di Andrea Merola/Ansa

Niente tilt rispetto
al 2006, in vigore
il decreto sicurezza
con il pugno duro
per i pirati della strada

In Italia carburanti
sempre più salati:
in media costano
oltre 5 centesimi
in più al litro

66.205INCIDENTI nei primi sei
mesi del 2007 (- 4.6%
rispetto al 2006

1.540I MORTI da gennaio ai primi di
luglio con un calo del 4,3%
rispetto allo scorso anno

30%SECONDO il viceministro dell’Interno,
Marco Minniti, è la percentuale di
incidenti legata all’abuso di alcol

+16%RISPETTO al 2003 il numero di
giovani coinvolti in sinistri
d’auto secondo la Polizia
stradale

20MILA le persone uccise ogni anno dall’abuso
di alcol secondo i dati del ministero della
Salute

Nei week end la
giornata nera è
il venerdì: «positivi»
all’etilometro fino
al 25% dei trentenni

Odissea per un volo
Bologna-Parigi:
partiti nel pomeriggio
dopo un’attesa iniziata
alle 5 di mattina

IN ITALIA

Il comandante
della Stradale:
gli scontri d’auto
sono la prima causa
di morte tra i ragazzi

■ Permesso di soggiorno per
protezionesocialeagli immigra-
ti vittime di violenza o di grave
sfruttamento sul luogo di lavo-
ro. A prevederlo è una circolare
del ministro dell’Interno, Giu-
liano Amato ai questori nella
quale il responsabile del Vimi-
nale li invita a intensificare
l’azione di prevenzione e con-
trasto al fenomeno e «a valuta-
re la possibilità di concedere il
permesso di soggiorno per pro-
tezione sociale».
Una possibilità prevista dal-
l’art.18 del Testo Unico sull’im-
migrazione, e che è stato finora
principalmente applicata nel-
l’attivitàdicontrastodellosfrut-
tamento sessuale. Tutto in atte-

sa che il Parlamento concluda
l’esamedeldisegnodileggecon-
trolosfruttamentodel lavoroir-
regolare e il caporalato (appro-
vato in Senato e ora all’esame
della Camera) e considerato
chenelcorsodellastagioneesti-
va aumenta l’esigenza e la ri-
chiesta di manodopera stagio-

nale straniera. Per questo nella
circolare Amato chiede ai que-
stori «di intensificare l’azione di
prevenzione e contrasto del fe-
nomeno, avvalendosi intanto
degli strumenti offerti dalla leg-
ge». D’accordo anche il mini-
strodellaSolidarietàSociale,Pa-
olo Ferrero: «Con la circolare
odierna ilministro Amatocerca
di far fronte al problema del la-
voro schiavistico a cui, in parti-
colareinagricoltura, sonosotto-
posti molti lavoratori immigra-
ti». Dello stesso avviso anche la
Coldiretti: «Lo sfruttamento
del lavoro va combattuto senza
esitazionenellecampagneenel-
le città, dove la mancanza di le-
galità sul territorio mette a ri-

schio un sano sviluppo econo-
mico e sociale. Non possiamo
accettare che su un territorio
che offre produzioni da prima-
to per il made in Italy si diffon-
danoinquietanti fenomenima-
lavitosi che umiliano uomini e
il proprio lavoro e gettano om-
bra su un settore che ha scelto
con decisione la strada dell’at-
tenzione alla sicurezza alimen-
tareeambientale, al serviziodel
bene comune». Si tratta, conti-
nua l’organizzazione, di un im-
pegno «al quale ha contribuito
la stragrande maggioranza del-
le imprese agricole che hanno
valorizzato il lavoroanchedegli
immigrati e che pertanto devo-
no essere tutelate».  

Amato: permesso di soggiorno agli immigrati sfruttati
Circolare del Viminale ai questori: vigilare sulla schiavitù nei campi. Plaude la Coldiretti

Roulette bagagli
caos negli aeroporti
Disagi da Fiumicino a Malpensa
Code anche ai check-in

Una volta su 3 il killer della strada si chiama alcol
Incidenti in diminuzione, ma è allarme giovani: +16%. Sempre più donne ubriache alla giuda

Esodo, solite code
La vera stangata
è dal benzinaio
Il governo convoca i petrolieri: prezzi oltre la media Ue
Strade, ancora incidenti: 4 morti, bimbo in fin di vita

LESTRAGI AL VOLANTE

■ di Gioia Salvatori / Roma

Il ministro chiede
«protezione sociale»
Ferrero: combattere
fenomeno che dilaga
specie in agricoltura

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

■ di Massimo Palladino / Roma
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■ di Marco Salvia

ROBERTO BRUNELLI

«FLORIN lava i piatti, Roberto in lavanderia,

Bogdan manutenzione». Alle tre e mezza,

con un sole che spacca la testa, l’isola che

non c’è costruita 44 anni fa da don Gelmini si

rimette in moto come

tutti i giorni. Lontano

dalle accuse al loro

padre spirituale, al ri-

paro dal polverone di un’inchie-
stachehatappato laboccaatutti,
dalla caserma alla procura è già
partita la tarantella del «non
so-non ricordo». Dopo la siesta
pomeridiana i pochi ospiti rima-
stinellaComunità Incontropren-
dono le consegne dal responsabi-
le. Una quindicina di ragazzi in
tutto, le facce che raccontano
una vita a testa in giù: un paio ro-
manicoicapellibianchiei tatuag-
gi, tre ragazzini romeni,unbulga-
ro, un thailandese, qualche italia-
no. I sommersi e salvati di don
Pierinosonotuttiqui. Intorno in-
vece c’è un colpo d’occhio farao-
nico. Una struttura adagiata su
trentaettari, tracollinedolcipetti-
natecoi campidigrano, gliulivi e
le fattorie. Otto fabbricati ristrut-
turati con pietra a vista, quaranta
casette comealloggi, marmi lavo-
rati e fontane,unenorme salaper
pregaree«confrontarsi»,unospa-
zio per i buddisti e uno moschea
islamica, un campo di calcio, due
scuole, uno zoo, la stalla con 200
maiali e quella con 60 vitelli. Die-
ci collaboratori, in questa sede
centrale, chissà quanti nelle 164
«filiali» italiane, per non parlare
delle 74 in Bolivia, Costarica, Slo-
venia,AustraliaeSpagna.Diquel-
laThailandesec’èunagigantogra-
fia nella segreteria, alle pareti ap-
pesa tutta la vita di don Gelmini
tra foto, ritagli e documenti. Per
compensare il lugubreFossodelle
Streghe, il fiumiciattolo che attra-

versa la Comunità, don Gelmini
sièperfinoinventatounnomebi-
blico, la Valle della Speranza. La
Speranzacostatanto, intutti i sen-
si,maquisi fannomiracoli in tut-
ti i sensi: «Tiriamoavanticoi soldi
delle famiglie, chi può contribui-
sce con 310 euro mensili, con
quelli della Asl o delle Regioni
convenzionate, con qualche do-
nazione. È dura, a volte non ab-
biamo i soldi per pagare la bollet-
ta della luce» spiega un collabora-
tore del sacerdote, smontando le
apparenze. Le altre, le ombre e le
luci, restano.Mentregli investiga-
tori e i magistrati si tappano la
bocca,ementreBerlusconi telefo-
na all’indagato («ti sono vicino,
conta su di me, sono un antesi-
gnano di denunce»), viene fuori
che le denunce a suo carico per
abusisessualihannounpreceden-
te.Èstatasportaperpresunte«co-
strizioni» da parte di don Gelmi-
ni e risale a qualche tempo prima
allacacciata deicinqueaccusatori
dalla comunità, per un furto nel-
le strutture e nell’abitazione della
segretaria (un magro bottino: vi-
deocamera,macchinedigitalievi-
no), ed è stato archiviato dal dot-
torCesareMartellino,predecesso-
rediCarloMariaScipioacapodel-
la procura di Terni. Il particolare
potrebbeesserericollegatoallade-
nunciacheuno dei ragazziha fat-
to a Torino, dove sarebbe stato
apertoil fascicolocontrodonGel-
mini poi trasmesso ai magistrati
umbri. In altre parole, uno degli
accusatori del sacerdote potrebbe
averlo denunciato due volte a di-
stanza di tempo, l’ultima delle
quali in Piemonte ha scoperchia-
to la pentola in cui sta bollendo il
fondatoredella Comunità Incon-
tro.La fugadinotiziesull’istrutto-

ria ha poi probabilmente messo
alle strette laprocura diTerni, seè
vero che dopo l’interrogatorio di
garanzia del sacerdote svolto tre
mesi fa l’inchiesta pareva potesse
imboccare la via dell’archiviazio-
ne. IeridonGelminihaarricchito
di particolari la vicenda, raccon-
tando di un presunto tentativo di
estorsione ai suoi danni da parte
dei suoi accusatori: in cambio del
denaro avrebbero ritrattato le in-
famantiaccuse.«Horicevutolate-
lefonatailgiornodell’interrogato-
rio, poi sono diventati due, cin-
que» ha raccontato il sacerdote.
In attesa di sapere la versione de-
gli accusatori, è un po’ bizzarro
ma nessun avvocato ha ancora
parlato a nome loro, tiene banco
in città il dibattito (silenzioso) su
questo sacerdote che per un bel
po’ di tempo è stato un prete so-
cialista. Così, almeno, lo ricorda-

no come quando commosso in
prima fila assisteva ai funerali di
BrunoCapponi,unexoperaiodi-
ventato presidente della Provin-
cia. Poi, a metà degli anni ’90, la
sterzata verso il centrodestra. Por-
tandogli in dote una personalità
comunqueindiscutibilmentefor-
te: tra le «feste particolari» citate
nelcalendariodellaComunità,ol-
tre a Natale, Pasqua e Santi Pietro
e Paolo, c’è il 20 gennaio. Un al-
tro santo? No, il compleanno di
don Pierino.

Direchenonciaspettavamounco-
sa del genere, non sarebbe del tut-
to vero, ed in questa situazione ciò
di cui abbiamo veramente biso-
gno è proprio la verità. Non solo la
verità nuda cruda che i magistrati
tireranno fuori dalle denunce e da-
gli atti processuali, ma in fondo
quellochepiùcipremecomprende-
re oggi è una vertità più ampia.
Una verità che ci dice che negli an-
ni in Italia si sono verificati troppi
scandali legati ad un certo tipo di
comunità terapeutiche - di cui
«L’Incontro» e «San Patrigano»
sono i simboli più visibili - e che
non si può continuare a difendersi
sostenendo la persecuzione politi-
cao screditando la fontedell’accu-
sa.Del resto restandosul fattoulti-
mo,anoi non risulta che in comu-
nità ci vadano i chierichetti, e non
vediamo da chi altri in fondo sa-
rebbe potuta partire una denuncia
di questo tipo. Insomma, le peco-

relle del pastore sono d’improvviso
diventate lupi?. Difficile a credersi
ma questo lo stabiliranno i magi-
strati.
Quello che invece ci si dovrebbe
chiedere è “perché” questo model-
lo di «comunità terapeutica» - che
rifiuta ogni tipo di approccio mo-
derno al problema delle dipenden-
ze, come quello per esempio della
«riduzione del danno» adottatato
da paesi come Svizzera, Spagna e
Inghilterra, protocolli efficaci che
hanno permesso un vero e statisti-
camente provato risultato positivo
- , dovremmo chiederci a cosa - o

forse a chi - servono queste comu-
nità,dove spesso possonoavvenire
episodi di abuso e sopraffazione,
dove il controllo reale dei singoli è
impossibile.
Nella nostra ignoranza di cittadi-
ni tutto sommato poco smaliziati,
forse ci siamo chiesti troppo poco e
troppopocospesso perché inquesti
«territori» si è sempre detto no ad
una supervisione di terzi vedi Sta-
to, vedi sert, vedi lo stesso ministe-
ro della salute. Perché riceviamo
da questi luoghi dati che non pos-
siamo controllare e quindi privi di
ogni validità scientifica, perché
passivamente accettiamo i loro
sbandierati successi, quando nul-
la ce lo conferma e quando invece
storie di violenze e di abusi ripetu-
ti, varcano il muro d’omertà per
giungere fino a noi come sassate?
Queste struttute - la cui linea gui-
da terapeutica asserisce più o me-
no che il tossicodipendente è un
peccatore non un malato e che de-
veespiareunacolpa,nonesserecu-

rato, mentre il «salvo» è un reden-
to - credoabbiano fatto il loro tem-
po anche in un paese impregnato
di sottoculturacattolicacome l’Ita-
lia. Forse è il momento di control-
lare davvero cosa è accaduto e co-
saaccadeanchea livello economi-
co, in questi territori a legalità se-
parata visto che parliamo di orga-
nizzazioni attive in tutto il mondo
- come lo è l’«Incontro» - e che so-
no capaci di muovere capitali a
molti zeri. Sì, vale pena di dare
uno sguardo attento anche alle fi-
nanze di questi posti, alle cifre.
Quelli che sonogli interessi politici

economici che dietro tutto questo
ne garantiscono la sopravvivenza.
InItaliaperfinodi fronteunomici-
dio quello del giovane Maranzano
a San Patrigano non siamo stati
capaci di andare fino in fondo. È il
momento di farlo, di controllare,
di capire, e soprattuttodi dare am-
pio spazio in questo paese ai mo-
delli terapeutici che tutt’Europa
adotta e che dai noi sono bloccati
dal bigottismo e dall’ignoranza. Il
tempodei carismatici redentoride-
ve finire, hanno già fatto abba-
stanza danni.
Oltre l’indagine che si apre, dun-
que, è il momento di capire il per-
ché queste strutture sono state così
difese insieme ai loro «padroni ed
inventori» per tanti anni a fronte
soprattutto di qualcosa che tutti
gli esperti di settore orami da
vent’anni sanno benissimo, e cioè
che dentro vi accadono cose che
non dovrebbero e soprattutto che
terapeuticamente parlando sono
molto discutibili.

Il quotidiano dellaConferenzaepiscopale italianachiede«veritàe
rispetto» per il caso di don Gelmini. Avvenire stigmatizza il «frastuo-
nopolemico»dell’inchiesta. «Atutti vorremmoricordarecheci vuo-
lerispetto, innanzi tutto,per l’operachegli inquirenti sonochiamati
a svolgerenelmodopiù scrupolosoe sollecito e tenendo benpresen-
ti i diritti sacrosanti, in primo luogo di coloro che dovessero risultare
vittime. E rispetto anche per una persona di oltre ottant’anni». «Rin-
noviamo con fiducia - conclude - l’auspicio che la testimonianza de-
gli uomini di Chiesa sia sempre assolutamente esemplare e pura».

C
om’è strana, l’ultima teleno-
vela italiana.C’èunbanchie-
re inquisito, Fiorani, che fa il

karaoke con sua moglie nel candido
salotto di Lele Mora, il superagente
delle soubrette: ma quel che conta qui
non sono gli screzi del banchiere con
lagiustizia.Quel checonta è chedi re-
cente è stato pizzicato, il Fiorani, a fa-
re il provolone con Naike Rivelli, figlia
di Ornella Muti, e ora è tutto preso a
rotolarsi con la moglie, qui nei pressi
del regno del «Billionaire», il locale
notturnodelmiliardarioFlavioBriato-
re che domina (moralmente) la Costa
Smeralda. Potere, soldi, amori proibi-
ti, intrighi, tradimenti.Emoziona l’in-
quisito cosiddetto furbetto Stefano Ri-
cuccichesi strusciacon lashowgirl Sa-
ra Varone, la quale è sì formosa, ma
soprattutto è famosa per essere la ex
dell’exdellaFerilli, e chepoi èstataas-
sunta a Buona Domenica al fianco
della ballerina Elisabetta Gregoraci,
fedele fidanzata di Briatore, il miliar-
dario di cui sopra... Che intreccio, ra-
gazzi: lei è quella diventata celebre
grazie ai «bacetti» sui divani della
Farnesina, lui è quello che si rifiutava
di pagare le tasse sul lusso, quello il
cui party Simona Ventura minaccia-
va di disertare se si fosse presentato,
appunto, Lele Mora. Chi, sempre quel
Lele Mora che era in affari con l’ani-
matore di «Paparazzopoli» Fabrizio
Corona?Quelloche sidicemoltoami-
co del misterioso Azouz, a cui hanno

ammazzatomezza famiglia e al qua-
le lui, passato un doveroso periodo di
lutto,hapromessounacarriera in tele-
visione? Sì, sì: proprio lui.
Orapotete tirare il fiato.Ma si conver-
rà che è meglio di Incantesimo, più
avvincente di Tempesta d’amore,
questa telenovela: solo che non va in
ondasuivostri schermi.No,questa te-
lenovela la potete seguire a puntate su
Chi. Che è sì il settimanaledella (ber-
lusconiana) Mondadori diretto da Al-
fonso Signorini, ma che a guardarlo
bene sembra oramai l’house organ
di un nuovo partito. Non diciamo il
«Partito dei furbetti», forse piuttosto
«Forza Vallettopoli», se non altro
«Italia dei Mora». Per capire certi
umoriprofondid’Italia, Chidovrebbe
stare in tutte le mazzette di giornali
della nostra classe dirigente: perché
qui fatti di cronaca, potenti della poli-
tica e della finanza e gommose vicen-
de d’amore vengono gioiosamente in-
globati nel luccichìo totalizzante del-
l’italica televisione. Chi riferisce sem-
precondoviziadiparticolaridegli spo-
stamenti del già citato Briatore (unico
mito universalmente positivo di que-
sta soap), ovviamente di Mora (e lui
ne è il cuore, il motore, l’anima) e di
tutti i mascelluti maschiacci e di tutte
lepoppute ragazzeche formanola sfa-
villantegalassiadipersonaggi-allodo-
la che fanno da modello per l’infinita
umanitàcheaffolla i casting dei reali-
ty.

Praticamente, inquest’estatedi sole re-
pliche, se vuoi capire da che parte gira
la tv, devi leggere la rivista del Signori-
ni: vuoi sapere cosa faSaraTommasi,
exdell’IsoladeiFamosi, conquestoti-
po muscoloso che ha la massima di
Eraclito «panta rei» (tutto scorre) ta-
tuata sul braccio? Eccola.Toh: c’è pu-
re Lorena Bianchetti, già conduttrice
di programmi a sfondo religioso, qui
sdraiata in pose sexy. Ah, finalmente
MichelleHunzikerbacia il suo langui-
do Daniele Pecci, dopo mesi di appo-
stamenti dei paparazzi a Formentera,
non fosse che lui («clamoroso!») ab-

braccia un’altra.
Inquesto tourbillondinomi,di celluli-
te e costumi da bagno, spuntano em-
blemi della nuova Italia come il «tro-
nista»FrancescoArca, laconturbante
showgirlAidaYespicachebaciaunta-
le, il calciatoreFrancescoCocoallepre-
se con le due tipe che si sono menate
per lui: tutti e trepassatidaVallettopo-
li.Totemdell’immaginarioqualiLore-
dana Lecciso ritratta mentre le versa-
no olio sul corpo, madonna Ilary Bla-
si, conduttrice-tv e moglie del capita-
no della Roma Totti, che se ne sta in
spiaggia conSilvia Toffanin, fidanza-

ta di Pierfiglio Berlusconi e conduttri-
ce anche lei (tra l’altro di un program-
ma che vede tra i suoi animatori lo
stesso direttore di Chi). Ad intervalli
regolari compare Emilio Fede, ora ac-
canto a Briatore, ora protagonista di
un grande servizio tutto per lui. Una
grande famiglia, pare.
Ovviamente, in questa super-soap co-
struita dal Signorini con luciferina
consapevolezza, ci sono tutti gli ingre-
dienti del più classico e classista dei
feuilleton popolari: non mancano
mai re o regine o comunque regnanti,
come Diana evergreen, Amedeo d’Ao-

sta, i Casiraghi, come l’insostituibile
LapoElkann intutte le suedeclinazio-
ni (con o senza i pantaloni cubisti,
con capello al vento o cappellino mo-
scio, con o senza ultima o penultima
fidanzata). E come in un Dallas al-
l’italiana, essendo il nostro un Paese
così pervicacemente familista, ecco
un profluvio incessante di fratelli, fi-
gli, sorelle, mogli, mariti, padri e ma-
dri: il fratello mascelluto di Manuela
Arcuri (Sergio), un figlio di Celentano
(Giacomo), la mamma di Alessandra
Mussolini (Maria Scicolone, che qui
suChicuraancheunarubricagastro-
nomica) il figliodiUmbertoBossi (Ric-
cardo, che scalpita per entrare nel cast
dell’Isola dei famosi). E c’è Barbara
Berlusconi, la figlia ribelle di sua im-
mensità il Silvio, questa volta – colpo
di scena! - con un grande pancione da
quasi mamma.
Geniale, no? Mille nomi che s’intrec-
ciano tra loro, schegge di eros al silico-
ne, celebrità solo ed esclusivamente
italiote, il tutto strettamente collegato
con pezzi sparsi di potere, voyeurismo
popolare e fandonie televisive, spiagge
luminose e tecnologici occhiali da so-
le, spezzoni dalla vita quotidiana del-
la famiglia regnante (Berlusconi), so-
lo facce (sempre le stesse) di una certa
mitologia televisiva. Un reticolato fit-
tissimodi rapporti e relazioni, unaga-
lassia stellare. Fatta di potentati con
annessi vassalli, che adorano mirarsi
e rimirarsi come imperiture stelle di
un’unica grande e terribile telenovela
chiamata Italia.

Bisogna chiedere
controllo: sui
risultati scientifici
come sui metodi
Come sui soldi

In procura, in caserma
tutti con la bocca
cucita sull’inchiesta
Un’altra denuncia già
tempo fa, archiviata

Nel «regno» di don Gelmini:
casette, spazio Buddha e disperati
Dopo le accuse, viaggio nei 30 ettari della «Comunità Incontro»
«Volevano ricattarmi, ho detto no. Mi ha chiamato Berlusconi»

L'ingresso della sede di Amelia (Terni) della comunità «Incontro» di don Gelmini Foto di Luciano Del Castillo/Ansa

Don Pierino Gelmini Foto Ansa

FENOMENI MEDIATICI Soldi, amori e gossip: tra Briatore, Corona e Ricucci nel settimanale della Mondadori un pezzo d’Italia si raffigura come una soap

«Chi», va in onda qui la nuova telenovela d’Italia

IN ITALIA

Lele Mora è il motore
l’anima della soap:
intorno a lui
un’umanità che si
affolla ai casting

E Fiorani? Lui canta
insieme alla moglie
nel salotto di Mora
dopo alcune
foto «galeotte»

Aida Yespica e le altre:
una sequela
di amori siliconati
per le nuove dee
di Vallettopoli

«AVVENIRE»
«Verità e rispetto, gli uomini di Chiesa siano puri»

Non c’è futuro
finchè il malato sarà
considerato
un «peccatore
da salvare»

«Chiedi
la carità: io
devo giocare
al Bingo»

L’ANALISI La magistratura deve fare chiarezza sui presunti abusi, ma serve verità su tutto quello che avviene nelle comunità

Basta con questi «santuari» blindati, basta con i redentori

■ di Salvatore Maria Righi inviato a Terni

■ Per pagarsi le giocate al Bin-
go e ai videopoker, non aveva
esitato a picchiare e costretta al-
l’elemosina, un’invalida di 77
anni. A metter fine alla squalli-
da vicenda, sono stati i carabi-
nieri di San Benedetto del Tron-
to.Lei,unabadantecolviziodel
gioco e qualche precedente pe-
nale, aveva ridotto in schiavitù
prorio l’anziana che doveva ac-
cudire. Anche i due figli dell’an-
ziana sembra fossero all’oscuro
di tutto. I militari sono interve-
nuti richiamati dalle urla della
donna segregata nell’abitazione
diCentobuchidiMonteprando-
ne, dove la sua aguzzina l’aveva
rinchiusa a chiave. Per entrare, i
carabinieri hanno dovuto sfon-
darelaporta.Pocodopoèarriva-
ta anche la badante, 64 anni, da
due anni assistente dell’anzia-
na. La donna è stata arrestata
con accuse pesanti - sequestro
di persona, circonvenzione di
incapace, lesioni personali e ri-
duzione in schiavitù - e rinchiu-
sanelcarcerediCastrognodiTe-
ramo, L’anziana, visitata dai sa-
nitari del pronto soccorso, che
lehannoriscontrato lividi e una
lesioneguaribili inquindicigior-
ni,haraccontatoconmolta luci-
dità la sua prigionia.
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«Un
muro per fermare Murdoch, altro
che l’invasione dei messicani». Que-
sto il sarcastico commento di David
Letterman nel suo Late Night Show
all’indomani dell’accordo tra il ma-
gnate australiano e la famiglia che
per generazioni ha detenuto il pac-
chetto di maggioranza dell’editrice
Dow Jones, la società editrice che ha
fatto la storia dell’informazione fi-
nanziaria in America e che pubblica
il venerato Wall Street Journal.
Un’operazioneda5,6miliardididol-
lari che la redazione del quotidiano
ha osteggiato apertamente sin dal-
l’inizio delle trattative. E che sembra
non piacere neppure a molti affezio-
nati lettori, se sono vere le voci di
un’impennata delle richieste di di-
sdetta dell’abbonamento pervenute
in questi ultimi giorni.
«Questoè ungrande lutto per il gior-
nalismo – sono le parole di Jason Ba-
der, un avvocato di Wall Street, abi-
tuatoacomprare il Journalognimat-
tina prima d’entrare in ufficio –
D’ora in poi non crederò più a una
sola parola di quello che c’è scritto.
Rubert Murdoch è il diavolo». Una

testimonianza che il concorrente
New York Times non s’è lasciato
scappare l’occasione di riportare in
bella evidenza. Il Washington Post
commenta che il destino del Wall
Street Journal era da tempo segnato.
E fa coincidere l’inizio del declino al-
la crisi della raccolta pubblicitaria
combinata con la separazione di fat-
to tra il corporedazionale e la pagina
deglieditoriali.Quest’ultimaschiera-
ta a favore dell’amministrazione Bu-
sh al punto da risultare – secondo il
giudizio di molti osservatori – perlo-
meno sfacciata anche per un giorna-
le tradizionalmente conservatore.
Katrina vanden Heuvel, direttore di
The Nation, aveva parlato di «tradi-
mento della libertà d’informazio-
ne».
In ogni caso la vendita di quest’ico-
na del giornalismo americano ha
avuto una risonanza nel mondo dei
media insolita per qualunque opera-
zione finanziaria: una sommaria ri-

cerca su Google rimanda a quasi
20mila articoli soltanto in lingua in-
glese. La sensazione è che le dimen-
sionidell’imperodiMurdochcomin-
cino a fare paura anche a Washin-
gton. L’acquisizione del Wall Street
Journal è improvvisamente diventa-
ta uno dei temi scottanti nel dibatti-
totra i candidatidemocratici allepri-

marie per le presidenziali del 2008. E
aCapitolHillqualcunoinvocaunse-
rio scrutinio da parte delle autorità
di controllo. I sindacati «hanno pre-
so atto della situazione con preoccu-
pazione», ma fanno sapere che non
ci sono piani di sciopero in vista e
che attendono di sedere attorno a
un tavolo per ascoltare le intenzioni

della nuova proprietà.
La storia di Murdoch negli Stati Uni-
ti è quella di un’inarrestabile avven-
tura imprenditoriale, fatta di miliar-
di, grandi successi di pubblico e
aspre controversie. Tutto comincia
quasi insordinanel1973conl’acqui-
sizione di un quotidiano in Texas, il
SanAntonioExpress;pocodopofon-
dauntabloiddasupermercato, ilNa-
tional Star; nel 1976 rileva l’agoniz-
zanteNewYorkPost. Il saltodiquali-
tànel1981 quandosi compra il 50%
deglistudicinematografici20thCen-
turyFoxequindinel1983l’altrame-
tà. Nel 1985 News Corp. annuncia
l’acquisto delle stazioni televisive lo-
cali chefannocapoalgruppoMetro-
media: il primo passo per la creazio-
ne di un network a copertura nazio-
nale. C’è un solo problema, Murdo-
ch è cittadino australiano e per legge
gli stranieri non possono controllare
una stazione nazionale. La cittadi-
nanza americana gli viene concessa

a tempo record, praticamente non
appena presenatata la domanda. La
stampa satirica parla di Murdoch
adottatodaGeorgeW.Bushpersvel-
tire le pratiche. Nel 1986 il lancio di
Fox Broadcasting Corporation, nel
1996 il canale d’informazione
non-stop Fox News Channel. Nel
2003 compra da General Motors il
34% di DirectTv, il principale provi-
der di televisione via satellite in Usa.
Lo scorso anno annette il sito Inter-
net MySpace. La galassia di News
Corp. si estende praticamente in tut-
to ilmondo:27quotidiani inAustra-
lia; in Inghilterra il Times e i tabloid
scandalistici; il sistemasatellitareSky
Tv che copre l’Europa e l’Asia; case
editriciepersinounasocietàchescri-
ve il software che fa girare le macchi-
nette elettroniche per il gioco d’az-
zardo.
La testa d’ariete di tutto l’impero è la
struttura incaricata della raccolta
pubblicitaria, leggendaria per l’ag-
gressività dei suoi venditori e per la
capacità di confezionare pacchetti
che garantiscono agli inserzionisti la
contemporanea presenza su carta
stampata, radio, televisione e siti
online. «Murdoch gioca come chi
ha il salvadanaio più grande – spiega
un analista – la sua tecnica è quella
diabbassare iprezzisiadellapubblici-
tà che della vendita in edicola sino a
quando non mette in ginocchio i

concorrenti. Può permettersi di
aspettaremoltianniprimachelesue
acquisizioni portino utile perché in-
tanto il gruppo fattura miliardi a li-
vello mondiale».Circa 30miliardi di
dollari l’anno,di cui il 70% negli Sta-
ti Uniti. E ha le spalle politicamente
ben coperte. Quando la Federal
CommunicationCommissionavan-
zòperplessità sullaproprietà di emit-
tenti televisive locali e del Post nello
StatodiNewYork, fucambiata la leg-
ge. Quanto alla creazione della Fox,
la Fcc sorprendentemente concluse
cheera«nelmiglior interessedei tele-
spettatori».
John Edwards ha rinfacciato a Hil-
laryClintondiaveraccettatouncon-
tributoelettoraledi20miladollarida
NewsCorpeinvitato lasenatriceare-
stituirli. I responsabili della campa-
gna di Clinton fanno notare che le
proiezioni entro la fine dell’anno in-
dicano una raccolta di 100 milioni
di dollari.

È stata l’unica condizione, a parte una montagna di soldi, posta dal-
la famiglia Bancroft per cedere a Rupert Murdoch il controllo dell’editrice
Dow Jones: un comitato di cinque saggi per salvaguardare «il prestigio e
l’autonomia» del Wall Street Journal. I membri sono stati scelti dopo
un’estenuantetrattativa fra lepartichehapassatoinrassegnapolitici,pro-
fessori e veterani del mondo dell’informazione.
Questi i nomi: Nicholas Negroponte, fondatore del leggendario Media
LabalMassachusetts InstituteofTechnology,ora impegnatonellosvilup-
po di un laptop a basso prezzo per i bambini del Terzo mondo; Louis D.
Boccardi, ex amministratore delegato dell’Associated Press; Jennifer
Dunn, ex deputata repubblicana alla Camera; Jack Fuller, ex direttore ge-
nerale del Tribune Publishing Group; Thomas Bray, ex editorialista del
Detroit News.
I poteri sulla carta sono: ratificare la nomina del direttore e del direttore
editoriale del Wall Street Journal e dell’agenzia Dow Jones; intervenire
qualora affiorasse la percezione che il nuovo padrone sta comprometten-
dol’indipendenzagiornalisticadelle redazioni.Unpuntoquest’ultimola-
sciato volutamente vago. «Diciamo che i poteri sono piuttosto limitati» è
il commento di Tom Rosenstiel, direttore del Project for Excellence in
Journalism « Mi aspetto che cercheranno d’intervenire il meno possibi-
le».

■ di Roberto Rezzo / New York

■ di Toni Fontana

Affezionati lettori
hanno disdetto
gli abbonamenti
perché non si fidano
più del loro giornale

La testa d’ariete
di Murdoch è il calo
dei prezzi della pubblicità
fin quando la concorrenza
è in ginocchio

LONDRA

Torna l’incubo
dell’afta
epizootica

Quando dovette
ottenere la cittadinanza
Usa la ebbe così in fretta
che i satirici esclamarono:
l’ha adottato Bush

CREATO UN COMITATO
Cinque saggi per difendere l’autonomia del WSJ

DOPO L’ACQUISTO dell’icona del giornalismo

americano, il Wall Street Journal, sembra proprio che

nulla possa più fermare l’ascesa del magnate austra-

liano come re incontrastato dei media internazionali,

dalla vecchia carta stampata alla nuova rete. E c’è

chi invoca un muro anti Rupert Murdoch

Proprio nei giorno in cui la «fan-
tascienza» fa il suo ingresso uffi-
cialenellaguerra inIraq, tornaal-
la ribalta un caso che appare trat-
to invece da polverosi documen-
tidiepochebuie.Tra i tantiorribi-
li capitoli della guerra nella quale
gli americani si sono impantana-
ti, lastragediMahmoudiyaappa-
re quello nel quale i protagonisti
hannotoccatol’apicedellabruta-
lità commettendo un delitto che
nessuna sentenza potrà mai can-
cellare. Una corte marziale del
Kentuckyhariconosciutoieri col-
pevole il soldato Jesse Spielman,
di22,anni,unodeicinquemilita-

ri Usa che, il 12 marzo 2006, stu-
prarono ed uccisero una ragazza
irachenadi15anniesterminaro-
no la sua famiglia. L’entità della
condanna si saprà solo domani.
Quel giorno erano in cinque e,
grazie ai processi già celebrati, è
ormai possibile ricostruire quan-
toaccaddeedefinire lediversere-
sponsabilità. I soldati si erano
ubriacatidiwhiskye, trauna par-
tita a carte e l’altra, avevano pro-
gettato il massacro nei minini
dettagli.
Lamentedellabandaera il solda-
toStevenGreen,allontanatodal-
l’Esercito per «turbe mentali» ed

attualmente sotto processo da-
vanti ad un tribunale civile che
potrebbe emettere una sentenza
capitale. Altri due membri del
gruppo erano il sergente Paul
Cortez e lo specialista James
Barker, entrambi rei confessi.
Hanno patteggiato con i giudici
militariesonostaticondannati ri-
spettivamente a 90 e 100 anni di
carcere. I due hanno anche testi-
moniatocontroi lorocommilito-
ni. Il soldato Bryan Howard è sta-
to condannato a 5 anni per aver
coperto labandadiassassini con-
trollano il traffico radio. Il solda-
to Spielman era il «palo» della
banda.Greenguidòilgrupponel-
l’abitazionediAbeerQassimal-Ja-

nabiat, una ragazza di 15 anni. Il
padre, la madre e la sorellina di 6
annidellavittimadesignata,ven-
neroassassinaticon i fucilimitra-
gliatori. Green e gli altri violenta-
rono a turno la ragazza che ven-
nepoiuccisaconuncolpoallate-
sta. Gli assassini (Green secondo
le deposizioni degli altri) brucia-
rono i cadaveri e tentaronodi ad-
dossarelaresponsabilitàallaguer-
riglia.
I medici militari americani, se-
condo quando ha raccontato la
stampaUsa,stilaronoalcunerela-
zioni sull’accaduto descrivendo
orrori sconosciuti anche in un
mattatoio come l’Iraq. La vicen-
da restònascosta per un certo pe-

riodo e pesanti sospetti circonda-
no ancora oggi i comandi che
non denunciarono l’accaduto.
Solo la coraggiosa testimonianza
di alcuni marines portò a galla la
verità, o almeno un parte di essa.
I processi celebrati finora non
hanno chiarito le protezioni, le
complicitàe la tolleranzadeiqua-
li i cinque assassini stupratori
hanno goduto. Questa vicenda,
cheappareappuntotrattadacro-
nachemedievali, registraunosvi-
luppo proprio nel giorno in cui il
Pentagonorivelaunanovitàadir
poco sorprendente. Washington
ha infatti ammesso ieri che, già
da alcuni mesi, operano in Iraq
robot combattenti. I soldati elet-

tronici,chesonoi«parenti» terre-
stri degli aerei senza pilota, sono
per ora solo tre ed operano in
gran segreto in Iraq. Il fatto che,
al posto di soldati in carne ed os-
sasiaffaccinonelcampodibatta-
glia i robot non sorprende più di
tanto dal momento che da anni
le «macchine» hanno sostituito
l’uomonel cielo.Magli «swords»
i robot che combattono a Ba-
ghdad - spiega il Pentagono - so-
no armati con potentissimi fucili
mitragliatori M249. I robot han-
no insomma licenza di uccidere.
IlPentagono non ha però spiega-
to contro chi e quando il fante
elettronico pilotato dai compu-
ter premerà il grilletto.

Stuprò e uccise una quindicenne irachena. Condannato un marine Usa
Cinque soldati violentarono la ragazza e sterminarono la famiglia. Il Pentagono annuncia: a Baghdad robot combattenti con licenza di uccidere

Rupert Murdoch Foto Ansa

LONDRA Torna l’incuboafta epi-
zootica.EtornainquellaGranBre-
tagna già colpita pesantemente
nel 2001, quando la crisi costò ol-
tre12miliardidieuro.Unfocolaio
di afta - malattia che minaccia gli
allevamenti bovini, suini e ovini
-è stato infatti scoperto in una fat-
toria inglese, facendoscattaresubi-
to l’allarme in tutta Europa. La
Commissione europea imporrà
da domani il divieto sulle esporta-
zionidi tuttiglianimalivividalRe-
gnoUnito.Si trattadiunprovvedi-
mentodiprevenzionepraticamen-
te automatico, spiega Bruxelles.

Una pagina del «The Wall Street Journal» Foto Ap

Ora l’impero Murdoch
inquieta Washington

PIANETA
C’è chi chiede controlli più
severi, chi come Edwards

esige che Hillary restituisca
i fondi ricevuti dal gruppo

Il potere del tycoon sta
diventando argomento
della campagna elettorale
per la Casa Bianca
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■ di Umberto De Giovannangeli

«LA PACE è anche una sfida con se stessi,

con le paure, le diffidenze, che abbiamo inte-

riorizzato. La pace è liberarsi di queste pau-

re, scrollarsi di dosso il fardello della memo-

ria, ed è anche ricono-

scere le ragioni, e

non solo l’esistenza,

degli altri. Ma la pace

è anche liberarsi dall’ossessione
della propria forza. La pace, quel-
la vera, che è ben altra cosa dal-
l’assenza di guerra, non potrà na-
sceresolodaunainiziativadall’al-
to, ma dovrà radicarsi nella men-
te e nei cuori dei due popoli». Un
estate fa, di questi giorni,
Abraham Bet Yehoshua viveva,
da cittadino di Haifa, l’incubo
quotidiano dei razzi katyusha
chesiabbattevanosullacittà.Era-
vamo nel pieno della guerra tra
Israele e Hezbollah. All’inizio di
quelconflitto, loscrittore israelia-
nosi era schierato a favoredi una
risposta ferma all’attacco delle
milizie sciite libanesi: «Non biso-
gna dimenticare - ricorda Yeho-
shua - che il 12 luglio Hezbollah
sferrò un attacco a Israele, ucci-
dendo otto soldati, rapendone
due e bersagliando con i suoi raz-
zi i centri israeliani del Nord.
Quella risposta era necessaria e
giustificataanchesulpianomora-
le, ma poi…». Dietro quel «poi»
c’è il ripensamento dello scritto-
re, il suo gridare «basta», un ap-
pello rivolto alle autorità di Israe-
le: «Qualcuno - riflette a un anno
di distanza lo scrittore - si illuse o
fu portato a credere che con la
guerraavremmopotuto"pacifica-
re" il Libano. Quell’illusione si ri-
velò un tragico errore». E l’errore
più grande «è credere che esista
una scorciatoia militare all’affer-
mazionedelnostrosacrosantodi-
ritto alla sicurezza. Le armi non
potranno mai sostituire la politi-
canellaricercadiuncompromes-
socheridisegni ilvoltodiunnuo-
vo Medio Oriente».
Yehoshua guarda con favore e
con cauto ottimismo alle apertu-
re del premier Olmert nei riguar-
di del presidente palestinese Abu
Mazen: «Per una volta - osserva -
due debolezze riescono a fare
una forza…». Ma la pace, quella
vera, non può riguardare solo
israeliani e palestinesi. «Resto
convinto - afferma Yehoshua -
che occorra estendere il nostro
orizzontefinocomprenderelaSi-

ria. A Olmert dico: metti alla pro-
va Bashar Assad. Aprire a Dama-
sco significherebbe anche prova-
reaspezzare lapericolosissimaal-
leanzafra laSiriae l’Iran».Presen-
te e passato s’intrecciano nelle ri-
flessionidelgrandescrittore israe-
liano, che oggi si gode il successo
del suo ultimo romanzo «Fuoco
amico», che presto uscirà anche
in Italia per Einaudi. Al centro
del nostro colloquio c’è sempre
lo sforzo di definire al livello più
alto il concettodi pace.Chenella
visionedi Yehoshua è anche rivi-
sitazionecriticadellastorianazio-
nale:«Lapace-dice -potràdispie-
garsi solo quando tutti noi, israe-
liani e palestinesi, avremo com-
preso l’essenza di questo conflit-
to, nel quale a scontrarsi non so-
no il Bene e il Male, la Ragione e
il Torto, Bios e Thanatos ma due
ragioni, due diritti egualmente
fondati».La pace, dunque, «è an-
che l’ammissione da parte nostra
che la nascita di Israele si fonda
su un atto vissuto da un altro po-
polo come un sopruso».
Un anno fa di questi tempi,
le armi tuonavano in Medio
Oriente. Un anno dopo,

come definirebbe la
situazione?
«Haifa ha ripreso a pulsare di vi-
ta. I locali sono animati, il dialo-
go tra la comunità ebraica e quel-
la araba che rende culturalmente
ricca Haifa non si è mai spezzato.
Il che non significa chiudere gli
occhi di fronte alle incognite del
futuro…».
Quali sono queste incognite
viste da Haifa?
«Il Libano è un Paese tutt’altro
che stabilizzato. Hezbollah non
ma mai cessato di riarmarsi e ora
sembra che nel Sud si siano inse-
diateanchecelluleqaediste.Lavi-
gilanza è d’obbligo, ma proprio
per questo ritengo di straordina-
rio significato l’impegno di quei
caschi blu dispiegati ai confini

tra Libano e Israele: senza di loro,
nonvi sarebbe stata stabilizzazio-
ne. E noi israeliani non dovrem-
modimenticarecheseciòèavve-
nuto, molto è dipeso dalla deter-
minazione dell’Italia. Dodici me-
sidopo,nonsiamoall’annozero:
si sono generate dinamiche che
hanno anche risvolti positivi».
A cosa si riferisce?

«Penso al piano di pace saudita e
alla disponibilità manifestata da
Riadaesserepartedellaconferen-
za internazionale lanciata da Bu-
sh. Mi paiono segnali incorag-
gianti dietro ai quali emerge la
consapevolezza, non solo saudi-
ta ma anche di altre nazioni ara-
be, che la pace con Israele - e la fi-
ne del conflitto israelo-palestine-
se - sia uno strumento strategico
per arginare la marea fondamen-
talista sciita».
Dal Libano al fronte
palestinese. C’è chi parla di
un nuovo feeling tra Olmert
e Abu Mazen.
«Non credo che sia scoppiato
l’amore tra i due; penso invece
che forse per una volta due debo-
lezze possano fare una forza. Ciò

checonta,per Israele,èriconosce-
re di avere finalmente unpartner
credibileconcuinegoziareunac-
cordo globale di pace. Abu Ma-
zen lo è. E negoziare la pace, è
questo che Olmert dovrebbe dire
chiaro e forte in un discorso alla
Nazione, non significa per noi
israelianocederealnemico;nego-
ziare non è una resa, non è una
concessione,maè l’unicaviaper-
corribile se si vuole davvero pre-
servare i due pilastri su cui si fon-
da Israele: la sua democrazia e
l’identità ebraica».
Negoziare la pace. Qual è la
questione davvero cruciale
tra le tante ?
«La definizione dei confini. Que-
sto è il punto di svolta. Perché la
mancanza di confini fra due na-
zioni è una delle cause principali
del sangue versato in tutti questi
anni. La divisione fisica, territo-
riale, è il mezzo per porre fine al
disegnodelGrande Israelee della
GrandePalestina.Mi lasciaggiun-
gere che la definizione dei confi-
ni non è solo un esercizio diplo-
matico ma è, per noi israeliani,
anchequalcos’altro,dimoltopiù
profondo».
In cosa consiste questo
«altro»?
«Definireiconfinici imponediri-
pensarenoistessi, rivisitare la sto-
ria di Israele e tornare agli ideali
originari del sionismo, per i quali
l’essenza dello Stato di Israele
non si incentrava nelle sue di-
mensioni territoriali né in un af-
flatomessianico,bensìnellacapa-
citàdi fare d’Israele un Paese nor-
male. Lei mi chiedeva cos’è per
me la pace? La risposta è sempli-
ceeal tempostesso terribilmente
difficile da realizzare: la pace è la
conquista della normalità. E
quando ci sarà la pace e il quadro
normaledelloStatod’Israelecon-
sentirà il riconoscimentodefiniti-
vo del consesso dei popolo, e in
particolare dei popoli dell’area in

cui ci troviamo, ci renderemo
conto che "normalità" non è una
parola spregevole ma, al contra-
rio, l’ingresso in una epoca nuo-
va e ricca di possibilità, in cui il
popolo ebraico potrà modellare
il proprio destino, produrre una
propria cultura completa. Si di-
mostrerà ilmodomigliore peres-
sere altri e diversi, unici e partico-
lari - come lo è ogni popolo - sen-
zapreoccuparcidi perdere l’iden-
tità».
Normalità e Gerusalemme: è
un binomio possibile?
«Sì,apatto,però,cheognunadel-
le parti si liberi di quella bramo-
sia da possesso assoluto in nome
della quale tanto sangue è stato
fatto scorrere. Ciò riguarda so-
prattutto il controllo della Città
vecchia. Bisogna che Israele ri-
nunci alla sua sovranità nell’area
e che i palestinesi facciano altret-
tanto. Si tratta invece di chiedere
all’Europa cristiana, più ancora
cheall’Americacristiana,agli isra-
eliani e ai musulmani, non solo
palestinesi, di gestire in comune
la Città vecchia. Gerusalemme
non può che essere condivisa,
non solo dai due popoli ma dal-
l’intero genere umano, perché
Gerusalemme è un patrimonio
dell’umanità».
La pace e i vicini arabi. È
ancora convinto della
possibilità, oltre che
dell’opportunità, di aprire
alla Siria?
«Non si tratta di firmare assegni
in bianco a Bashar Assad ma di
esplorare con maggiore attenzio-
ne l’opzione siriana, verificando
tuttiqueipuntichesonosultavo-
lo da decenni: un Golan smilita-
rizzato e aperto alle due popola-
zioni potrebbe essere la soluzio-
neche metterebbe fine al conflit-
to israelo-siriano. Di una cosa re-
sto convinto: Israele non ha spe-
ranzaa lungoterminesenontro-
va un accordo con gli arabi».

ROMA PieroFassino e ilMinistro degliEsteri norvege-
se Jonas Gahr Store, nella loro qualità di Copresidenti
delComitatodell’Internazionale socialistaper ilMedio
Oriente, saranno da oggi a martedì a Gerusalemme e
Ramallahper discutere ipiù recenti sviluppidella situa-
zione mediorientale con i principali esponenti israelia-
ni e palestinesi. A Gerusalemme Fassino e Store saran-
no ricevuti dal presidente Shimon Peres e dal ministro
degli Esteri Livni, il ministro della Difesa e neo leader
del partito laburista Ehud Barak, e con Yossy Beilin, già
viceministrodegliEsteri e leaderdelYachad, l’altropar-
tito israeliano membro dell’IS. A Ramallah Fassino e
Store saranno ricevuti dal presidente palestinese Abu
Mazeneavranno incontricon ilprimoministroFayad,
con ilpresidente del ParlamentoAbu Alae con i princi-
pali esponenti della dirigenza palestinese.

ULTIM’ORA, RAID ISRAELIANO
Uccisi due miliziani palestinesi

INTERNAZIONALE SOCIALISTA
Fassino in visita in Medio Oriente

GAZA Le Forze armate israeliane hanno ucciso nella
notteduemilizianipalestinesinel suddellaStrisciadi
Gaza, con un attacco aereo che ha distrutto un ca-
mion carico di esplosivo. Una portavoce militare ha
dichiarato che l’operazione militare ha preso di mira
un autocarro che trasportava un container che, a sua
volta, nascondeva un veicolo-bomba carico di esplo-
sivo.«Èstatocosì sventatounimminenteattaccoter-
roristicocontro Israele»ha riferito laportavoce.Fonti
dei servizi di soccorso palestinesi hanno riferito che i
missili lanciati daunaereo israelianohannocentrato
un camion e un’auto, uccidendo due miliziani della
Jihad islamica e ferendo 15 persone. Secondo testi-
moni, dopo che i missili avevano colpito l’autocarro
si sono susseguite diverse deflagrazioni, ciò potrebbe
indicare la presenza di un carico esplosivo.

«Occorre estendere il nostro orizzonte fino
a Damasco. Aprire ad Assad significa provare

a spezzare la pericolosa alleanza Siria-Iran»

RAMALLAH Èstato spostatoadomani l’incontrotra
il presidente palestinese Abu Mazen e il primo mini-
stro israelianoEhudOlmertnellacittàdiGerico.Lori-
ferisce il giornale israeliano Haaretz. Per Olmert sarà
la prima visita ad una città palestinese in qualità di
premier. I due leader discuteranno le linee guida per
un futuro accordo di pace, la cui bozza dovrebbe esse-
re presentata alla conferenza internazionale annun-
ciata il mese scorso dal presidente americano George
Bush.
Per il quotidiano Haaretz, che cita fonti israeliane, la
conferenza potrebbe svolgersi a novembre, forse a
NewYork, secondoquantohaaffermatooggiunodei
fedelissimi di Abu Mazen, Nabil Amr. L’obiettivo è di
arrivare alla conferenza con soluzioni e non con que-
stioni ancora da negoziare, ha spiegato Amr.

PIANETA

«Qualcuno si illuse che con le armi
avremmo potuto «pacificare» il Libano

Quell’illusione si rivelò un tragico errore»

«Dobbiamo ricordare
che la nascita d’Israele
si fonda su un atto
che un altro popolo
vive come sopruso»

«Non dimentichiamo
il ruolo dell’Italia nel
proporre i caschi blu
come soluzione per
fermare Hezbollah»

IRAN

Decine di ragazzi arrestati
a un concerto «rave» clandestino

L’INTERVISTA
ABRAHAM YEHOSHUA

GERICO
Domani vertice Olmert-Abu Mazen

Lago Baikal, morte due turiste italiane, grave una terza
Il pulmino su cui viaggiavano si è capovolto mentre attraversava un’isola. Ferito a morte anche il conducente russo

TEHERAN Decinedi ragazzi e ra-
gazze sono stati arrestati in Iran
dalla polizia mentre assistevano
adunconcertoclandestino,orga-
nizzato in grande stile via Inter-
net,digruppirockeraplocali,de-
finiti«satanici»dalle forzedi sicu-
rezza.Unveroeproprio«rave»al-
l’iraniana. Gli agenti, riferisce il
quotidianoSharq,hannofattoir-
ruzione martedì sera in un gran-
degiardinoprivatoneipressidel-
la città di Karaj, 30 km a ovest di
Teheran,incuisi svolgevalospet-
tacolo proibito. Il comandante
dellapoliziadellaprovincia,Reza
Zarei, ha detto che sono state an-
che trovate 150 bottiglie di be-
vande alcoliche, hashish, ma-
rijuana e 800 cd «immoralì» pro-

babilmente con le immagini del-
le esibizioni dei gruppi presenti.
L’ufficiale ha aggiunto che molte
ragazzepresentiportavano«vesti-
ti osceni». Termine che nel lin-
guaggio della polizia iraniana
può indicare anche minigonne o
abiti scollati. In base alla legge
islamicavigenteinIran, sonovie-
tate tutte le feste a cui partecipi-
nopersonedeiduesessi se ledon-
ne non siano coperte interamen-
te da capo a piedi, oltre natural-
mente dove si consumino alcoli-
ciosiballi al ritmodimusicacon-
siderata immorale, specie se dal
vivo.Inrealtàradunidiquestoge-
nere sono molto frequenti nelle
case private e relativamente rare
sono le irruzioni della polizia.

MOSCA Erano partiti tra ami-
ci,perunviaggio«faidate»av-
venturoso ma non pericolo-
so, tra Siberia e Mongolia, ma
il minibus su cui viaggiavano
si è capovolto su un’isola del
lago Baikal, in Russia, causan-
dolamortedidueturiste lom-
barde e il ferimento di altri sei
passeggeri, tra cui una donna
in gravi condizioni. Nell’inci-
dente ha perso la vita anche il
conducente russo, mentre
una sua connazionale, che fa-
ceva da guida, è rimasta lieve-
mente ferita.
Le vittime sono Ileana Giopp
di 77 anni e Carlotta Frigerio
(62),quest’ultimadiErba,nel-
la Brianza comasca, appassio-

nata di viaggi in terre lontane
che l’avevano già portata in
passato in Siberia e nella zona
del Baikal. Una terza donna,
Anna Marciandi, 51 anni di
Biella,dovelavoracomemedi-
co all’ospedale, ha riportato
una delicata frattura alla co-
lonna vertebrale e sarà sotto-
posta ad un’operazione d’ur-
genza nelle prossime ore nel-
l’ospedale di Irkuts, dove so-
nostate trasportateconuneli-
cottero tutte le persone coin-
volte nella tragedia.
La comitiva era reduce da una
escursione sull’isola di
Olkhon, la piùestesa del mae-
stoso lago siberiano Baikal, il
bacinod’acquadolcepiùgran-

de del mondo, diventato solo
recentemente una meta del
turismo alternativo alla ricer-
ca di luoghi remoti ed incon-
taminati. Il pullmino stava
tornandoal porto dei traghet-
ti quando è uscito di strada, a
circa 30 km dal villaggio di
Khuzhir. Il conducente, Iuri
Truk, non è riuscito a mante-
nere il controllo del mezzo,
ma la causa dell’incidente,
uno degli oltre 30 mila che
ogni anno funesta la Russia,
nonèancorastataaccertata. Il
gruppo avrebbe dovuto poi
proseguire per Ulan Bator, at-
traverso la ferrovia transmon-
golica, altro viaggio affasci-
nante al di fuori del turismo

di massa.
Il Baikal è un complesso idro-
geologico unico al mondo:
con i suoi 636 chilometri di
lunghezza, i suoi 48 chilome-
tri in mediadi larghezzae una
profondità che in alcuni pun-
ti raggiunge i1.741metri, rap-
presentaunquinto delle riser-
ve mondiali. L’acqua è di una
purezza estrema, decantata
per la sua trasparenza dai pri-
mi viaggiatori russi. La zona
ospita un ecosistema origina-
lissimo, fra cui le uniche fo-
ched’acqua dolceconosciute.
Nel Baikal vivono inoltre pe-
sci altrove irreperibili, e ulti-
mamente le sue limpide ac-
que stanno facendo gola a

molte compagnie nazionali e
internazionali.
Accogliendo le proteste am-
bientaliste, il presidente russo
Vladimir Putin ha ordinato di
spostare di almeno 40 chilo-
metri il tracciato di un oleo-
dotto diretto ai mercati asiati-
ci, che neipiani deiprogettisti
avrebbe dovuto passare a soli
800 metri di distanza dal lago
Baikal.
Per organizzare il suo viaggio,
la comitiva si era rivolta al-
l’agenzia «Viaggi nel mon-
do», da circa 30 anni punto di
riferimento in Italia per i viag-
gi alternativi. Per l’escursione
sul Baikal, l’agenzia si era ap-
poggiata alla Paktur di Mosca.

«Anchedaconfinicertinascerà lapace»
Lo scrittore israeliano fa il punto sulla situazione del Medio Oriente a un anno dalla guerra di Gerusalemme
contro Hezbollah. «Spiragli anche per i Territori, la doppia debolezza di Olmert e Abu Mazen fa una forza»

Una ragazza ferita dall’esplosione di un razzo lanciato dagli Hezbollah su Haifa lo scorso anno Foto Ansa-Epa

10
domenica 5 agosto 2007



■ di Emanuele Perugini

OGGI IL VOLTO SCAVATO dello scrittore

che ha aperto uno squarcio sui lager sovietici

celebra dai manifesti appesi per le strade di

Mosca l’anno della lingua russa e con questa

l’orgoglio della nazio-

ne, in perfetta sintonia

con il progetto politi-

co tenacemente per-

seguito da Putin nei suoi due
mandati presidenziali. Nel giu-
gno scorso, l’intellettuale rus-
so è stato insignito del più im-
portante premio nazionale
nella Giornata della Patria: un
premio per la sua attività uma-
nistica, personalmente conse-
gnato da Putin che nell’occa-
sione ha visitato il grande vec-
chio, ormai su una sedia a ro-
telle. Fiori, telecamere, frasi ce-
lebri da ricordare: «Molte vol-
te nella nostra storia abbiamo
dimostrato estrema resistenza
e fermezza di spirito. Queste ci
aiuteranno oggi sulla difficile
strada verso la ripresa», sono
state le parole dello scrittore.
Potrebbe sembrare uno di
quei paradossi della storia, il
dissidente e l’agente dei servi-
zi segreti finiti dalla stessa par-
te della barricata in nome del-

la grande madre Russia. Ma
non è un’alleanza che nasce
ora. Solgenitsin non ha mai
nascosto la sua diffidenza ver-
so il modello occidentale capi-
talistico - e oggi verso il liberi-
smo e la globalizzazione - non
troppo diversa da quella nutri-
ta verso il sistema sovietico.
Non gli era piaciuta la Russia
di Gorbaciov, ancora domina-
ta dall’apparato, né poteva ac-
cettare l’accaparramento dei
beni dello Stato eletto a siste-
ma nell’era di Eltsin. Non ama-
va né il primo, giudicato inge-
nuo e inesperto e troppo doci-
le di fronte all’Occidente, né il
secondo, ai suoi occhi persino
peggiore: gente che non aveva
«il concetto e la coscienza stes-

sa dello Stato», uomini che
hanno mandato in malora la
Russia lasciandola sull’orlo del
baratro. Da entrambi Solgenit-
sin ha rifiutato un’onorificen-
za, nel ‘90 e nel ‘98, per accet-
tarla quasi dieci anni dopo dal-
le mani di Putin, il cui passato
di uomo del Kgb non ne ha fat-
to per lui un aguzzino: «Servi-
re nello spionaggio estero non
è mai stato negativo», ha det-
to di recente Solgenitsin in un
in’intervista su Der Spiegel. Ag-
giungendo: «Putin ha eredita-
to un Paese saccheggiato e
smarrito. E ha cominciato a fa-
re il possibile, una ricostruzio-
ne lenta e graduale». Parole
sulle quali concordano in mol-
ti, incluso Mikhail Gorbaciov.
La rinascita del Paese, questo
il punto di congiunzione. La ri-
nascita della Russia su una stra-
da sua, non presa a prestito
dall’Occidente. «Non dobbia-
mo calcare modelli altrui, ma
seguire la nostra strada», ha
detto Solgenitsin, auspicando
la nascita di un’opposizione
nel suo paese ma senza crede-
re al modello democratico oc-
cidentale.
Finito ai lavori forzati per aver
criticato Stalin in una lettera
privata nel ‘45, divenuto scrit-
tore nella sofferenza dei gulag
e testimone della violenza del
regime sovietico con i suoi li-
bri pubblicati all’estero decen-
ni prima che in patria - il testo
in lingua originale dei suoi ro-
manzi venne contrabbandato

fuori dalla Russia con la com-
plicità dei servizi occidentali,
per permettergli di concorrere
al Nobel vinto nel ‘70 - Solge-
nitsin non vede gli eccessi del-
l’era di Putin, quanto piutto-
sto il male che il centralismo
putiniano ha scongiurato in-
vertendo la discesa della Rus-
sia, da superpotenza a paese
da Terzo mondo. Seminando

paletti per fermare l’espansio-
ne della Nato, contrastando le
follie americane in Iraq, dicen-
do no.
La stampa russa ha ripreso con
larghezza le dichiarazioni di
Solgenitsin allo Spiegel, sotto-
lineando il suo apprezzamen-
to per la politica presidenzia-
le, inclusa la battaglia alla mi-
seria e alla sperequazione so-
ciale indicate da Putin tra le
priorità nazionali. Ma un testi-
monial del calibro di Solgenit-
sin sembra tagliato più su mi-
sura dell’Occidente che della
Russia, dove ha vissuto isolato
senza mai godere di una parti-
colare popolarità.La sua delu-
sione al rientro in Patria negli
anni ‘90, il suo rimpianto per
una Russia antica, legata alla

tradizione, alla fede, alla terra
ne hanno fatto un originale,
quasi uno stravagante, in un
Paese che ha corso ad occhi
chiusi per anni, prima di sco-
prirsi a sua volta deluso, legato
alla tradizione e più che mai al-
la Chiesa ortodossa e all’orgo-
glio di grande nazione. Pronto
a credere in Putin senza biso-
gno di intermediari.

«È UNA SPLENDIDA MAT-

TINA per andare su Marte».

Un attimo dopo queste paro-

le, pronunciate da Barry Gol-

dstein, il project manager

della sonda Phoenix Mars

Lande, è partita senza nessun
problema la navicella america-
na con destinazione sul Piane-
ta Rosso. Il lancio avrebbe do-
vuto effettuarsi almeno 24 ore
prima, ma la Nasa per ragioni
meteorologicheha deciso di ri-
mandare di un giorno la mis-
sione. Ieri mattina alle5:26 ora
locale (le 11:26 in Italia) l’agen-
zia spaziale americana ha lan-
ciato con un missile Delta dal-
la base di Cape Canaveral in
Florida la navicella Phoenix
con lo scopo di cercare acqua
allo stato liquido, e quindi an-
che possibili tracce di vita, su
Marte. Dovranno passare, pe-
rò, quasi 10 mesi e 679 milioni
di chilometri prima che la son-
da atterri nel Circolo Artico di
Marte. Se tutto andràcomepre-
visto, e non è di certo una cosa
scontata visto i diversi tentati-
vi falliti in precedenza, la navi-
cella arriverà a destinazione il
25 maggio del 2008 e per no-
vanta giorni raccoglierà cam-
pioni di suolo e di ghiaccio dal
Pianeta.
Phoenix atterrerà nei pressi del
Polo Nord dove è stata accerta-
ta la presenza di ampie esten-
sioni di ghiaccio poco al di sot-
todella superficie. Queste ricer-

che dovrebbero fornire agli
scienziati elementi che aiutino
a comprendere la storia e la for-
mazione dell’acqua su Marte,
le conseguenzedeipassati cam-
biamenti climatici e l’esistenza
o meno di molecole organiche
che potrebbero far pensare alla
presenza di una qualche forma
di vita. Già nel 2002, la sonda
americana Mars Odyssey ave-
va rilevato grandi quantità di
idrogeno sulla superficie del
pianeta, segno della probabile
presenzadighiaccio sotto la su-
perficie.Dal2004,due robot se-
moventi, Spirit e Opportunity,
hanno trovato indizi della pre-
senza di acqua nel passato del
pianeta. Inoltre, la presenza di
ghiaccio d’acqua era stata rile-
vata nel Polo Sud e Nord del
Pianeta Rosso da un gruppo di

ricercatori italiani, che ha sco-
perto la presenza di acqua allo
stato liquido a 2 chilometri sot-
to la superficie del Polo Sud di
Marte.
Questa missione non sarà sol-
tanto il frutto degli sforzi di un
solo Paese, bensì l’inizio di una
nuova era di cooperazione in-
ternazionale per le missioni in-

terplanetarie. Infatti, la Nasa
ha chiesto alla Mars Express
dell’Agenzia spaziale europea
(Esa) di sorvegliare la navicella
durante la delicatissima fase di
atterraggio. Il veicolo dell’Esa,
oltre a controllare l’ingresso, la
discesae l’atterraggio della son-
da, offrirà all’agenzia spaziale
americana un supporto nelle
attività comunicative e di tra-
sferimento dati. Una volta rag-
giunto Marte, la Phoenix userà
uno scudo anti calore e dei raz-
zi per atterrare dolcemente sul
suolo congelato, che si ritiene
copra uno strato di acqua
ghiacciata.Terminate le delica-
tissime fasi legate all’atterrag-
gio, la sonda spaziale utilizzerà
una sorta di braccio robotico,

lungo2,3 metri, ingrado di sca-
vare fino alla profondità di un
metro e altri sofisticati stru-
menti con lo scopo di racco-
gliere campioni di terreno e di
ghiaccio da analizzare diretta-
mente sul posto.
Gli strumenti di Phoenix pos-
sono analizzare la composizio-
ne del permafrost marziano al-
la ricerca di molecole di carbo-
nio e idrogeno, le componenti
essenziali della vita, oltre ad al-
tri eventuali elementi chimici
per determinare se una forma
divitaprimitiva sia ancora pos-
sibile su Marte. La sonda sarà
esposta a temperature compre-
se tra -73˚C e - 33˚C e sarà lapri-
ma in assoluto a perforare il
permafrost grazie ad una spe-

ciale trivella. Inoltre, grazie ad
un sistema di riscaldamento, i
campionipotranno essere por-
tati ad una temperatura di
982˚C. Così dei sensori specia-
li potranno analizzare i gas
sprigionati per comprendere
la composizione chimica dei
campioni analizzati e, magari,
riuscire a scoprire se siamo sol-

tanto noi esseri umani gli uni-
ci inquilini dell’Universo.
La sonda fabbricata dal grup-
po Lockheed Martin, pesa 350
chili, 55 dei quali in strumenti
scientifici. E a contribuire alla
buona riuscita della missione,
sono state impiegate tecnolo-
gie made in Italy. Infatti, sono
stati sviluppati dall’azienda fio-
rentina Galileo Avionica dei
sensori di «assetto di stelle»: se
la sonda dovesse perdere
l’orientamento, grazie ad una
mappa stellare memorizzata
nel software, lo stesso sensore
ricercherà automaticamente la
nuova posizione, fornendo co-
sì al computer le informazioni
utili a riportare la sonda sulla
rotta prestabilita.

Nel 2000
il primo incontro
tra lo scrittore
dissidente
e il presidente russo

Alla fase di atterraggio
della navicella Usa
coopererà
anche l’Agenzia
spaziale europea

Nel giugno scorso
il premio Nobel
è stato insignito
della più alta
onorificenza di Stato

Molto critico
con Gorbaciov
e Eltsin. «Putin
ha ereditato un Paese
saccheggiato»

Solgenitsin
sempre più sponsor
di Putin
In un’intervista allo Spiegel il dissidente
promuove la politica del Cremlino

Precedenti
missioni
su Marte
si sono risolte
in tentativi falliti

LIBANO E KOSOVO

Telefonata
tra D’Alema
e Rice

PIANETA

La sonda Phoenix verso il Pianeta Rosso alla ricerca di vita
L’arrivo sul suolo di Marte è previsto nel maggio del 2008. Per novanta giorni preleverà campioni di suolo e di ghiaccio

ROMA Medio Oriente, Libano
e Kosovo sono stati ieri al cen-
tro di una conversazione telefo-
nica tra il ministro degli Esteri
Massimo D’Alema e il Segreta-
rio di Stato americano, Condo-
leezza Rice. Nel corso del collo-
quio - informa la Farnesina - so-
no state valutate le prospettive
dell’iniziativa lanciata dal Presi-
dente Bush di convocare un in-
controinternazionaleper ilMe-
dioorientenelprossimoautun-
no. È stata inoltre esaminata la
situazione politica in Libano,
anche in vista dell’imminente
rinnovo del mandato dell’Uni-
fil e delle prossime scadenze
elettorali del Paese.
D’AlemaeRicehannoaffronta-
to anche la questione del Koso-
vo, esprimendo l’auspicio che
la troika nominata dal Gruppo
di Contatto possa approdare a
una soluzione concordata e ac-
cettatasiaaPristinacheaBelgra-
do.
Gli Stati Uniti premono per fis-
sare al 10 dicembre prossimo il
termineultimoper laconclusio-
ne dei negoziati. Il dipartimen-
todiStatoamericanohaspiega-
to nei giorni scorsi che gli Usa
«rimangonopienamente impe-
gnati sulle proposte dell’inviato
speciale dell’Onu per il Kosovo,
Martti Ahtisaari», piano che al
contrario Mosca considera defi-
nitivamente archiviato, dopo
aver minacciato per mesi di ap-
porgli il suoveto inConsigliodi
sicurezza.
LeposizionediBelgradoePristi-
na restano distanti. La Serbia è
disponibile a qualche limitata
concessione sulla sovranità - «il
Kosovo potrebbe ad esempio
aderire alla Banca mondiale, al
Fondomonetario internaziona-
leeallealtre istituzioni finanzia-
rie internazionali» - ma non è
disposta a concedere l’indipen-
denza, che invece è ritenuta a
Pristina uno sbocco politico or-
mai inevitabile. Da parte serba
si insiste anche per colloqui di-
retti senza limiti di tempo pre-
stabiliti, ipotesi decisamente re-
spinta dalla leadership kosova-
ra albanese.

Il presidente russo Vladimir Putin con Alexander Solgenitsin Foto di Mikhail Klimentyev/Ansa-Epa

■ di Marina Mastroluca / Segue dalla prima
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SEDUZIONE Gli slogan sono ammalianti.

Scelgono parole diverse, ma trasmettono tutti

lo stesso messaggio: nessun sogno è proibito,

realizza oggi i tuoi desideri, tanto a pagare ci

penserai domani. È dif-

ficile resistere alla ten-

tazione. A dispetto dei

pochi spiccioli nel por-

tafoglio, si può comprare uno
schermo al plasma di ultima ge-
nerazione, un divano in pelle su
cui sdraiarsi per guardare como-
damente il nuovo televisore, un
abbonamento in palestra per ri-
mediare al tempo sottratto al
movimentofisico,epersinouna
settimanasulMarRosso per rab-
bonire la moglie trascurata nelle
orespeseadammortizzaregliac-
quisti. La magia che rende tutto
possibile si chiama credito al
consumo.Grazieadessa le fami-
glie italiane sono indebitate per
circa 90 miliardi di euro.
I dati della Banca d’Italia a fine
2006necontavano85,mail suc-
cesso di prestiti diretti, carte di
credito e cessioni del quinto del-
lo stipendio o della pensione ri-
chiede di aggiornare costante-
menteinumeri.Secondol’osser-
vatorio di Assofin - l’Associazio-
ne italiana di credito al consu-
moeimmobiliare-neiprimicin-
quemesidel 2007 questo tipo di
finanziamenti è cresciuto del
13%, per 26 miliardi di nuovi
prestiti erogati.
Labuonanotiziaècheilcetome-
diocontinuaamantenere ilpro-
prio tenoredi vita.Lacattivano-
tizia è che per farlo utilizza soldi
immaginari. Soldi che oggi non
sono nelle sue tasche, ma che lo
saranno domani, se tutto va be-
ne, quando arriveranno le buste
paga del futuro a coprire le rate
concordate con la società finan-
ziaria del caso. A rimborsare i 14
miliardi elargiti ai consumatori
in prestiti diretti, i 20 miliardi
per acquistare automobili e mo-

tocicli, i 6 miliardi per elettrodo-
mestici ed arredamenti, gli 8 mi-
liardi in carte di credito revol-
ving e i quasi 4 miliardi ottenuti
cedendo un quinto del proprio
stipendioodella propriapensio-
ne (dati al 2006).
Il principale attore di questo ric-
co mercato è proprio il ceto me-
dio. Parlano chiaro i risultati, fi-
norainediti,diun’indaginesvol-
ta da Eurisko per Assofin: sui 5,7
milionidi famigliechenegliulti-
mi tre anni hanno fatto ricorso
al credito al consumo, ben 3,3
milionidispongonodiunreddi-
to medio, tra 1.050 e 2.550 euro
al mese, mentre solo 1,2 milioni
di famiglieappartengonoalla fa-
sciadei redditibassi, finoa1.050
euro mensili. Si scardina così un
vecchioluogocomune.Adaccu-
mulare debiti non sono le fami-
gliepiù povere (quelle abituatea
farsi bastare quel che hanno e
per le quali è più difficile l’acces-
so al credito), ma impiegati, pic-
coli negozianti, giovani profes-
sionisti, dipendenti pubblici o
privati con 1.500 euro di busta
paga:tantobastaperfarsi spalan-
care le porte dei finanziamenti
prêt-à-porter.
Sono ormai passati i tempi del
popolo risparmiatore? Secondo
le stime di Adiconsum, l’indebi-
tamento medio di una famiglia
(mutuicompresi)èsalitoa32mi-
la euro dai 18mila euro di sei an-
ni fa.Altreassociazionidiconsu-
matori non azzardano stime,

troppe le variabili in gioco per
tentareunamedia.Matuttecon-
cordano su un punto, il rischio
di sovraindebitamento.
Ilconfrontoconglialtripaesieu-
ropei, in realtà, dice l’esatto con-
trario: in rapporto al reddito di-
sponibile, gli italiani sono inde-
bitati per il 59% (quasi il doppio
del 32% registrato nel 1995),
mentre i francesi lo sono per
l’89%,i tedeschiper il107%egli
inglesiper il 159%.Numeri con-
fortanti,anchedi fronteallacon-
tinuacrescitadel ricorsoal credi-
to che promette di assottigliare
la forbice con le altre nazioni
Ue.Eppurenonsciolgonol’allar-

medelleassociazionia tuteladei
consumatori.
«Sono cifre che possono trarre
in inganno» avverte il presiden-
te di Federconsumatori, Rosario
Trefiletti. «In altri paesi il ricorso
al credito al consumo fa parte di
unaconsuetudinesociologica, ri-
specchia un modello di spesa
consolidato nel tempo. In Italia
non è così, l’impennata del cre-
dito al consumo degli ultimi an-
ni è dovuta essenzialmente alla
cadutadel potered’acquistodel-
le famiglie». Non uno strumen-
to moderno di pagamento, ma
un mezzo per sostenere redditi
insufficienti.

Lodimostranoletipologiedicre-
dito in rapida ascesa a fine 2006:
se i tradizionali acquisti a rate di
autoveicoli ed elettrodomestici
sono cresciuti solo del 3,7% e
del 3,4%, i prestiti non finalizza-
ti all’acquisto di un bene specifi-

co hanno registrato boom a due
cifre: i prestiti diretti del 25,7%,
le carte di credito revolving (che
non si appoggiano al conto cor-
rente, ma al fido concesso da
una finanziaria rimborsato a ra-
te) del 12,4%, la cessione del
quinto dello stipendio (la forma
di finanziamento più cara, ben-
chè sia la più garantita) del
30,5%. Prestiti utilizzati anche
perandareafare laspesaal super-
mercato,oppureper saldarealtri
debiti contratti in precedenza.
Ulteriori chiarimenti arrivano
dalla già citata indagine Eurisko.
Perqualemotivosi ricorre alcre-
dito al consumo? Se il 43% degli

intervistati vi ricorre per ragioni
di convenienza, il 22% lo fa per
necessitàemancanzadicontan-
ti, mentre il 42% lo sceglie per
comodità, perchè permette di
non esaurire i risparmi o perchè
non si paga subito. Non a caso il
64%degli intervistatiavrebbeal-
trimenti rimandato o rinuncia-
to all’acquisto.
Altra notizia positiva: il credito
al consumo sostiene i consumi
delle famiglie concorrendo alla
ripresa economica. Altra notizia
negativa: l’indebitamento degli
italiani nasce dall’illusione più
costosa del nuovo secolo, quella
dell’evanescenza del denaro.

La spirale
dell’indebitamento è
progressiva: si parte con un
piccolo prestito, poi si decide
di accenderne uno nuovo più
consistente per estinguere il
precedente, ed infine si arriva
alla terza o quarta puntata,
ormai senza possibilità di
riuscire a far fronte ai debiti
accumulati. È quanto
successo alla signora Valeria,
73 anni: vedova, viveva con
la pensione di reversibilità del
marito, 950 euro al mese.
Una cifra che le consentiva di
far quadrare il bilancio, finchè
il padrone di casa non ha
aumentato l’affitto da 350 a
500 al mese. Si è aggiunto
pure qualche problema di
salute, con relative spese in
analisi e medicine.
Così Valeria ha chiesto un
prestito diretto di 2.500 euro,
ma due anni ha raddoppiato
con la cessione del quinto
della pensione. E a questo
punto i suoi debiti erano
diventati troppo onerosi in
rapporto per le sue entrate.
Solo l’intervento della
Federconsumatori l’ha
salvata dall’usura.

Prigionieri dei debiti: novanta miliardi
Italiani meno risparmiatori di un tempo, ma più prudenti di francesi, tedeschi e inglesi

Ottenere una carta di
credito revolving è molto
facile. In tante città ci sono
banchetti promozionali
American Express che le
offrono ai passanti: «Basta
che compili questo modulo
e le verrà spedita a casa,
poi deciderà lei se usarla o
meno» è il rassicurante
invito. Stessa dinamica in
alcuni centri commerciali
specializzati in elettronica,
dove basta un acquisto per
ricevere in omaggio una
revolving da 2mila euro.
Così è successo a Elena
Z., 28 anni, collaboratrice
in una cooperativa sociale.
«I problemi sorgono con le
persone deboli, ad
esempio affette da forme
depressive che colmano
con lo shopping» spiega
l’associazione dei
consumatori che segue il
caso. Elena ha comprato
vestiti, telefonini, lettore
dvd e un televisore. Poi ha
perso il lavoro. La
finanziaria ha chiesto di
saldare i debiti. I legali
stanno trattando per lei una
dilazione.

Solo cinque anni fa, la
famiglia di Tommaso G. si
riteneva al riparo da gravi
difficoltà economiche:
moglie e marito, entrambi
impiegati, riuscivano a
portare a casa 2.800 euro al
mese. Abbastanza per
decidere di fare un figlio e
comprare una casa nella
periferia milanese. Oggi si
considerano «a rischio
povertà», in bilico tra la
possibilità di riuscire a
pagare tutte le rate del mese
e quella di finire nell’elenco
dei cattivi debitori. Il mutuo,
a tasso variabile, è salito
nell’ultimo anno da 700 ad
800 euro; la macchina
nuova, per sostituire quella
ormai rottamata, costa 300
euro al mese; il
finanziamento aperto per
l’arredamento e gli
elettrodomestici ne vale 400;
altrettanti se ne vanno in
bollette, spese condominiali
ed rc-auto. «Per vivere -
sintetizzano ora con qualche
preoccupazione - ci restano
solo 900 euro al mese, ma la
metà se ne va per l’asilo
nido del bambino».

La pensione L’illusioneLa famiglia

■ Un’altra settimana decisa-
mente negativa per i mercati fi-
nanziari. Wall Street ha chiuso
il terzo venerdì di fila con gli in-
dici in brusca correzione, e ha
trascinato al ribasso le Borse in
Europa. È stata Bear Stearns,
una delle maggiori banche Usa,
colpita dalla revisione dell’ou-
tlook (da stabile a a negativo)
da parte di Standard & Poor’s
per i timori sulla tenuta del cre-
dito, ad affondare i listini
newyorkesi, cedendo i 6,3%.
Sui mercati azionari pesano al-
cuni dati macroeconomici, ma
soprattutto i nuovi sviluppidel-
la vicenda relativa al credito ad
alto rischio, il cosiddetto «sub-

prime», che mette fine a gran
parte delle attività di American
HomeMortgage(chehaannun-
ciatolicenziamentidelpersona-
le per 7mila unità) e al tempo
stesso pesa sulla quotazione di
Bear Stearns.
Per il colosso Usa, il settore del
reddito fisso è il peggiore dei ul-
timi 22 anni, i ricavi a luglio so-
no finiti sotto pressione (sem-
pre per le turbolenze dei mu-
tui),e la redditivitàdovrebbees-
sere salvata dall’azionario.
Con la crisi del credito «subpri-
me», tutto il settore delle ban-
ched’affaricede inBorsa.Esi te-
meil rischiodi«contagio finan-
ziario».

LE STORIE

Ma i prestiti non servono più per comprare casa
Indagine Bankitalia: la domanda di credito al consumo aumenterà di un quarto di punto nei prossimi tre mesi

La Nuova Cinquecento pare davvero aver
preso il volo: gli ordini sono saliti a 64 mila
e il consenso per la piccola vettura è
costante. Lo ha confermato Sergio
Marchionne, l’amministratore delegato
del gruppo, a Budapest per il gran premio
di formula uno. Marchionne ha anche
spiegato l’addio al listino di Wall Street:
««Quelli che avevamo sulla Borsa Usa
erano volumi minimi e i mercati europei
sono diventati molto più internazionali».

Una donna in un negozio di elettrodomestici Foto di Simone Schiavon/Ansa

ENERGIA BRITANNICA
DAL VENTO DELLA PENISOLA

La britannica International Power ha chiuso
un contratto da 1,84 miliardi di euro per
acquistare dall'irlandese Trinergy campi
eolici in Italia e Germania. La società si è
aggiudicata cinque campi in Germania e
31 in Italia, di cui tre ancora da realizzare
per una potenza complessiva di 648 Mw,
di cui 581 già attivi e 67 in costruzione.
«Sia l'Italia che la Germania sono mercati
interessanti» ha spiegato Philip Cox,
numero uno di International Power.

L’INDAGINE Lievita la do-
manda di credito al consu-
mo da parte delle famiglie:
negli ultimi sei mesi l’incre-

mentoèstatodiunquartodipun-
to, e ci si attende un nuovo rialzo
sempre dello 0,25% nei prossimi
tre. Stabile invece la domanda di
prestiti bancari per l’acquisto di
una casa: negli ultimi tre mesi si è
registrato un aumento dello
0,08%, e per i prossimi ci si aspet-
ta una variazione nulla. Questo
emerge dall’indagine sul credito
bancario nell’area dell’euro, effet-
tuatanel luglioscorsodaBankita-

liacheinterpellaseigruppicrediti-
zi italiani.
Del resto, anche i dati dell’Osser-
vatorio McKinsey-Il Sole-24Ore
parlano di un aumento esponen-
ziale:nel2010ilvolumedelcredi-
to al consumo in Italia arriverà a
quota 130 miliardi di euro, con-
troi42miliardidel1998.Aconta-
re, soprattutto le carte di credito e
i prestiti personali, che aumente-
ranno rispettivamente del 21% e
del15% all’anno. Perora, segnala
semprel’Osservatorio,nonsi regi-
stra alcun allarme per i rischi di
mancato pagamento, con tassi di
sofferenza sostanzialmente inva-
riati di anno in anno.

Tornando a Bankitalia, l’indagi-
ne riguarda un arco temporale
lungo,dal2003al luglio2007,esi
compone di due voci: la prima ri-
guardailbilanciodellebanchene-
gliultimi tre mesi rispetto almese
di rilevazione; la seconda invece
leaspettativesui tremesi successi-
vi sempre rispetto al mese di rile-
vazione.
Questi i risultati: la domanda di
mutui per la casa fu molto soste-
nuta nel 2004, e registrò ancora
aumenti tra lo 0,07 e lo 0,21 nel
2005 e 2006.
A gennaio scorso, invece, le ban-
che rilevarono che negli ultimi
tre mesi la domanda era, seppur
di poco, diminuita (-0,07%). Ad
aprile, invece, in leggero aumen-

to dello 0,17 e a luglio dello 0,08.
Nelle stime dei prossimi tre mesi,
non si attende alcuna variazione.
dati che confermano una battuta
d’arresto del mercato immobilia-
re.
Discorso a parte per la domanda
di prestiti per il credito al consu-
mo, in costante aumento dal
2003. Nel 2005 e nel 2006, la do-
mandadelle famigliesianelbilan-
ciodei tre mesiprecedenti sia nel-
leaspettativedei tremesi successi-
vi all’inchiesta è oscillata da un
minimo di 0,14 ad un massimo
dello 0,29.
Nel2007, lebanchehannorileva-
tounaumentonei tremesiprece-
denti a gennaio dello 0,21 e han-
no stimato un aumento per i tre

mesisuccessividello0,14.Adapri-
le, sia ilbilanciodei tremesiprece-
denti sia le stime dei tre mesi suc-
cessivi hanno dato un incremen-
to dello 0,25. E così pure a luglio.
Dopo l’estate, insomma, le fami-
glie chiederanno più prestiti per
acquisti di varia natura piuttosto
che mutui per la casa.
Auto, elettrodomestici e arreda-
mento sono in testa alle classifi-
che per quanto riguarda i consu-
matori, soprattutto se giovani e
single. Piacciono sempre di più
ancheiviaggiarate: ilmercatova-
le oltre 100 milioni di euro e rad-
doppia ogni anno. Gli istituti di
credito stanno adeguando le loro
offerte, e fioriscono le alleanze
con i tour operator.

64MILA ORDINI: LA NUOVA 500
CONTINUA A PIACERE

La crisi dei «subprime»
affonda i mercati finanziari

Una spirale
senza fine

■ di Luigina Venturelli / Milano

La trappola
della carta

L’indebitamento
medio per famiglia
quasi doppio rispetto
a sei anni fa:
da 18 a 32mila euro

Negli altri Paesi
è un’abitudine
consolidata
Da noi è un modo
per integrare il reddito

■ di Laura Matteucci / Milano

Uno stipendio
bruciato a rate

È l’oro blu di questo millennio, ma in Italia
non trova un prezzo adeguato al suo valore:
secondo l’agenzia europea per l’ambiente
i costi per uso domestico dell’acqua sono
in Italia molto inferiori rispetto a quelli
di altri Paesi europei: a Roma una famiglia
paga 52 euro all’anno, a Bruxelles 287
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NINO GORIO

IMMOBILI Era stato accantonato nell’oblio

della memoria. Poi, improvvisamente, in un

giorno d’estate, il vecchio piano di dismissio-

ni degli immobili Telecom è tornato d’attuali-

tà. La colpa? Un so-

spetto e temporaneo

crollo del titolo Pirelli

in Borsa lo scorso ve-

nerdìe i rumors, riportatidalSo-
le24Oremafinquinonconfer-
mati, di presunti sviluppi giudi-
ziari del caso.
Unastoriachevalelapenaricor-
dare.EsullaqualePirelli, ilgrup-
po di Marco Tronchetti Provera
ancora per pochi giorni azioni-
staprincipalediTelecom,è sen-
sibile. Tanto da presentare ieri
unespostoallaProcuradellaRe-
pubblica e alla Consob per se-
gnalare «l’anomalo andamen-
toborsisticodel titolonellagior-
nata di venerdì 3 agosto e la dif-
fusionedivoci,privedialcunri-
scontro,relativeapresuntiprov-
vedimenti giudiziari nei con-
frontidella societàedeisuoiver-
tici».
La storia, dunque. Si parte da
una piccola premessa. Dal
1999, anno della sua privatizza-
zione, adoggi il patrimonio im-
mobiliarediTelecomèstatoog-
getto di continue dismissioni.
Se otto anni fa valeva 5 miliardi
di euro nel giugno 2006 il suo
valore era inferiore agli 800 mi-
lioni.Molte delle strutture Tele-
com, talvolta anche strumenta-
li e cioè necessarie per lo svolgi-
mento delle sue attività, sono
state sacrificate sull’altare del-
l’enormemoledidebito(39mi-
liardi di euro).
Ma a chi sono finiti questi im-
mobili? All’ultima assemblea di
Telecom l’ex finanziere Sergio
Cusani, che aveva analizzato i
bilancipercontodellaFiom,so-
steneva: «Il piano di dismissio-
ni del patrimonio immobiliare
..ècontinuato ininterrottamen-
te anche nel 2006 per un valore
di cessione di oltre 1.300 milio-
nidieurocontrounvaloredica-
rico di 1.000 milioni di euro. Le
cessioni più importanti sono
state effettuate a favore di fondi
immobiliari chiusi come il Fon-
doRaissaeilFondoSpazioIndu-
striale,partecipatidaPirelli Real
Estateal35%».Ecioè lacontrol-
lata di Pirelli. In sintesi Marco
Tronchetti Provera ha ceduto
immobili Telecom anche a Pi-
relli RE, società riconducibile a
Marco Tronchetti Provera (ol-
tre che alla banca d’affari Mor-
ganStanley, chedel fondoRais-
sa possedeva il 65%, e al fondo
internazionale Cypress Grove,
che di Spazio Investment aveva
l’altro 65%).
Naturalmente, sosteneva anco-
ra Cusani, gran parte degli im-
mobili ceduti «sono stati ogget-
to di contratti di retrolocazione
a medio lungo termine (anche
delladuratadi30anni) inquan-
to strumentali alla continuità
delbusinessdiTelecom».Perca-
pire di quale colossale affare si
tratta si può fare un esempio.
Fra i vari immobili cheTelecom
haconvertito,nellospecificoca-
soal fondoBerenice(ancheque-
sto gestito da Pirelli RE), c’è an-
chelacentraletelefonicadiTrie-
ste. Al fondo è approdata per
un valore di 1,29 milioni di eu-

ro. Telecom paga ogni anno un
affitto da 106mila euro. Dopo
25 anni, tanto dura il contratto
di locazione, Telecom verserà
nelle casse del gestore 2,65 mi-
lioni di euro per un immobile
cheera il suo.Enonsi tratta cer-
to dell’unica centrale che Tele-
com ha dismesso e per la quale
paga un esoso affitto.
Per questo la scorsa primavera
propriodurante l’assemblea Te-

lecom, l’ultima della gestione
Tronchetti Provera, Cusani do-
mandava: «Non si prefigura un
conflitto di interessi anche in
funzione del fatto che al capita-
le dei fondi partecipa in manie-
ra consistente una entità corre-
lata quale è Pirelli Re?». E anco-
ra.«Comemai inmolticasi iva-
lori di cessione dei beni sono al
di sotto dei valori potenziali di
mercato?». E per finire: «Queste
operazioni non sono in conflit-
to di interessi in quanto la pro-
prietà dei fondi fa anche riferi-
mento al sistema bancario che
finanzia Telecom?».
E queste tre domande, che era-
noormaiarchiviate,sonotorna-
te improvvisamented’attualità.
Almeno in Borsa, visto il movi-
mento creatosi venerdì a Piazza
Affari.Dovenelprimopomerig-
gio le Pirelli hanno registrato
unimprovvisotonfoesonoarri-
vate a perdere fino al 6%. Il tito-
lo è stato sospeso e poi ha recu-
perato fino a chiudere con una
perdita dell’1,54% a 0,79 euro.
Va detto che spesso la Borsa ra-
giona di pancia, spesso, però, di
testa, anticipando cioè eventi.
In questo caso di che ragiona-
mento di tratta?

Forse le chiameranno Marajah,
forse Shere Khan. O magari Mow-
gli, come il “cucciolo d’uomo” che
RudyardKiplingpromosseaprota-
gonista del suo celebre “Libro del-
la jungla”. Come si chiameranno,
non si sa ancora; ma è certo che
nei prossimi anni caleranno a mi-
gliaia, anzi a milioni, anche sui
mercati europei: aggressive e petu-
lanti come le Bandar Log, le scim-
miette che nei libri di Kipling met-
tevano a soqquadro la foresta,
sconvolgendo equilibri consolidati
e sloggiandone i “padroni di casa”
originari.
Stiamo parlando delle auto made
in India, che si preparano a fare
concorrenza dura a quelle di casa
nostra,puntandosuunacartavin-
cente: l’estremaeconomicità.Apri-
pista del nuovo corso sarà la Tata
Motors, partner privilegiato della
Fiat, che ha già annunciato per il
2008 il lancio di un’utilitaria a
prezzo (quasi) da bicicletta: solo
1.700 euro chiavi in mano. E, co-

me si diceva nel maggio ‘68 in
Francia «ce n’est qu’un debut»,
cioè questo non è altro che un ini-
zio: entro il 2014 il 34% delle au-
to economiche vendute nel mondo
saranno prodotte in India, anche
se non necessariamente “griffate”
da marche indiane. La previsione
è dell’autorevole Istitut supérieur
de l’automobile et des tansports,
emanazionedell’UniversitàdiNe-
vers (Francia).
A determinare il successo crescen-
te delle auto indiane non è solo il
basso costo della manodopera lo-
cale. Un ruolo importante l’ha an-
che un altro fattore: l’aggiorna-
mento tecnologico degli ingegneri

di New Delhi e paraggi, che negli
ultimi anni pare abbia fatto passi
da gigante. Basti dire che la Re-
nault sta per aprire un suo centro
di ricerca in India, che impiegherà
entro il il2010unmigliaiodi inge-
gneri e tecnici locali.Eche laGene-
ral Motors l’ha già preceduta con
un’iniziativa analoga.
Dunque costi bassi più tecnologia

avanzata uguale boom. Grazie a
questa equazione, nel quadrien-
nio 2002-2006 l’industria india-
na del settore ha raddoppiato la
sua produzione: oggi “sforna” 1,3
milioni di veicoli a quattro ruote
l’anno e dà lavoro a 10 milioni di
addetti. Secondo le previsioni del
governo locale, entro il 2015 sia i
pezzi prodotti che i posti di lavoro

dovrebberopiùcheraddoppiare, ri-
spettivamente fino a tre milioni e
fino a 25 milioni. Finora questo
fiume di vetturette (ma anche di
camion e di trattori) si è rivolto
principalmente al mercato inter-
no; ma non ci vuole la sfera di cri-
stallo per prevedere che presto tra-
boccherà oltrefrontiera.
Le aziende automobilistiche dei
Paesi industrializzatihanno fiuta-
to da tempo la tendenza e hanno
tentato di correre ai ripari: piutto-
sto di trovarsi di fronte concorrenti
pericolosissimi, hanno scelto di
farlidiventarepartners. Il casodel-
la Fiat, che ha stretto una
joint-venture con Tata (primo pro-

duttore indianodiveicoli, terzonel
settore auto) è solo un esempio fra
i tanti. Un altro è la Renault, che
ha fatto lo stesso con l’indiana
Bajaj.Ma abattere tutti sul tempo
è stata la sudcoreana Hyundai,
che dal prossimo ottobre produrrà
in India 600mila esemplari l’an-
no di una macchinetta da 5.500
euro. Non siamo proprio ai prezzi
da saldo della mini-Tata in arrivo
l’anno venturo, ma quasi.
Inattesadi rivoluzionare ilmerca-
to europeo, il boom delle auto in-
diane sta intanto creando curiosi
fenomeni in Asia. Un esempio: la
Cina,approdoabitualedelle indu-
strieeuropee incercadimanodope-
raabasso costo, in questo caso sta
invertendo i ruoli e copia la via
tracciata dagli occidentali, inve-
stendo a sua volta nel sub-conti-
nente indiano. Infatti la Guang-
zhou Motors, casa automobilisti-
ca di Canton, ha appena concluso
un accordo con la ditta Xenitis di
Calcutta per produrre e commer-
cializzare, apartire dall’annoven-
turo, una macchinetta utilitaria
da 2.500 euro.
Un altro fenomeno curioso si regi-
stra all’interno della stessa India,
dove le case automobilistiche si
stanno facendo una guerra a suon
di promozioni per spartirsi il mer-
catonazionale.Latrovatapiù fan-
tasiosa è della Bajaj, che finora ha
prodotto soprattutto veicoli adue e
tre ruote, e adesso promette la pre-
cedenza assoluta nella fornitura
delle mini-auto in arrivo a chi en-
tro il2007compreràunamoto. In-
somma, ilmessaggio sembra esse-
re questo: compra due ruote, te ne
troverai sei.
Va detto che le vetture della Bajaj
non saranno proprio fra le più eco-
nomiche: relativamentedi lusso ri-
spetto alle concorrenti della Tata,
costeranno circa 5mila euro, che
per ilpotered’acquistodiun india-
no medio è una bella cifra. Ma se
il diritto di precedenza per averne
una vale il prezzo di una moto,
vuol dire che i potenziali acquiren-
ti non mancano: in India, alme-
no. Da noi si vedrà.

■ La Cina ha stilato una lista
nera delle società che hanno
violato le regole sulla qualità
dei prodotti esportati. Lo ha an-
nunciato il ministero del Com-
mercio a proposito della que-
stione riguardante la sicurezza
deibenidestinatiall’esportazio-
ne prodotti in Cina: «Abbiamo
realizzato una “blacklist” di so-
cietà cinesi che esportano beni
e punito alcune di queste per
aver violato leggi e regolamenti
in materia», ha detto Gao Hu-
cheng, vice ministro del Com-
mercio di Pechino, spiegando
che«sonogià429 leaziendepu-
nite». Tra queste, ha aggiunto
Gao,ci sonoanchedueimprese
che, negli Stati Uniti, hanno
provocato la morte di migliaia
di animali da compagnia per
aver aggiunto nel mangime un
additivochimicorivelatosiperi-
coloso e talvolta mortale.
Sembra che la lista nera esistes-
se già da tempo, ma la decisio-
nedapartedellaCinadipubbli-
carlaorapotrebbeessere impor-
tante. IlPaese infatti stacombat-
tendoiriflessinegatividiunase-
rie di recenti scandali relativi al-
la bassa qualità e pericolosità di
alcuni suoi prodotti.
L’ultimo scandalo della serie è
di pochi giorni fa: la ditta Mat-
tel, che importa da Pechino il
65% dei suoi giocattoli, ha fatto
ritirare dal mercato un milione
e mezzo di “pezzi” già distribui-
ti, dopo aver scoperto che era-
no dipinti con una vernice che
conteneva una percentuale di
piombo superiore al consenti-
to, e che era quindi potenzial-
mente tossica. Resta da capire
perché i produttori di quei gio-
cattoli non fossero inseriti nella
lista nera cinese.

Fatemi qualche galleria, vi darò
untrenopiùveloce.Lapromes-
sadi Italferr sembravaattendibi-
le,quandounpaiodiannifaco-
minciarono i lavori per il rad-
doppiodella lineaGenova-Ven-
timiglia. Oggi però in provincia
di Imperia i cantieri sono fermi.
Motivo: loscavodei tunnelèar-
rivato circa a metà dell’opera e
nonsi sapiùdovemettere later-
radi risulta. Così lavecchiapro-
messa ha di fatto trovato una
nuova formulazione: fatemi
qualche galleria, vi darò tanta
cassa integrazione.
La “promessa” numero 2 è già
stata mantenuta per 130 operai

addetti agli scavi, tutti dipen-
denti della ditta edile spagnola
Ferrovial Agroman, contitolare
dell’appaltodi Italferrper la trat-
ta Andora-San Lorenzo a Mare.
E presto, se non si troverà una
soluzione, potrebbe essere este-
sa ad altri 40 lavoratori della se-
condaditta appaltatrice, laCos-
si di Sondrio, che ha già comu-
nicato la sua intenzione ai sin-
dacati di categoria.
«Siamo di fronte a una situazio-
ne grottesca - osserva Costanza
Florimonte, segretaria provin-
ciale della Fillea-Cgil - Che sca-
vare delle gallerie comporti tro-
vareunadestinazioneper la ter-

ra di riporto, lo sanno anche i
bambini. Ma gli Enti locali, che
dovevano indicare i siti dove
scaricare il materiale di riporto,
nonhannoprovveduto.Eades-
so, per una banalità simile, sia-
mo al blocco dei lavori».
Chiabbiapiùresponsabilitànel-
la vicenda, è da stabilire: il dito

del sindacato è puntato soprat-
tuttocontro icomuni interessa-
ti dalla tratta, che si rimpallano
il problema senza trovare una
soluzione. Quanto alla provin-
cia, finora non è intervenuta a
fare da mediatrice. Il resto lo fa
lastagione:agosto, si sa,nonèil
periodo migliore per prendere
decisioni.
A fare le spese di tutto ciò sono i
130 operai di cui si è detto. Che
costituiscono quasi la metà del-
la forza-lavoro della Ferrovial
Agroman(253dipendentidiret-
ti). Ma il “nodo” della terra che
nessuno vuole non è solo un
problema dei cassintegrati: ri-
guarda tutti i cittadini, in quan-
to utenti potenziali della futura

Genova-Ventimiglia. La tratta
Andora-S.Lorenzo a Mare è in-
fatti una delle più impegnative
della nuova linea ferroviaria li-
gure: lunga circa 18 km (di cui
più di 16 in galleria) comporta
uninvestimentoper lesoleope-
re principali di 319 milioni di
euro, che salgono a 505 se si
comprendono le spese accesso-
rie.Unadellegalleriepiù impor-
tantidelpercorso(quelladiCol-
le Cervo, lunga 3,5 km) è stata
completata nel settembre del-
l’anno scorso. Le altre, secondo
il calendario previsto dei lavori,
dovrebbero essere finite entro
l’agosto 2008. Ora l’intoppo di
cui si è detto rischia di far slitta-
re la consegna.  n.g.

Imperia: la nuova ferrovia affoga in un bicchier di terra
Bloccati i cantieri della Genova-Ventimiglia: non si sa dove mettere il materiale di risulta delle gallerie. In «cassa» 130 operai

FENOMENI EMERGENTI L’industria indiana si prepara a invadere i mercati mondiali con veicoli a bassissimo costo, i costruttori europei fiutano l’affare

Chiamami Mowgli, sarò il tuo cucciolo d’auto

ADDIZIONALE IRPEF

Il Lazio in testa
raddoppia il gettito:
303 milioni di euro

L’iniziativa
di Tronchetti Provera
«per tutelare
gli azionisti
e il mercato»

ALITALIA

Fintecna, Vincenzo Dettori
nuovo presidente
Collaborerà con Prato

ECONOMIA & LAVORO

Tata Motors produrrà
dall’anno venturo
una macchinetta
che sarà in vendita
a soli 1.700 euro

Le case occidentali
temono la concorrenza
e cercano accordi
coi produttori locali
In lizza anche i cinesi

Pechino: pronta
una lista nera
per chi esporta
beni fuorilegge

Gli ex immobili
della Telecom
rigiocano in Borsa?
Esposto alla Procura e alla Consob
dopo la caduta dei titoli Pirelli

La facciata dell'entrata della sede della Pirelli a Milano Foto di Dal Zennaro/Ansa

L’opera, in cui si sono
investiti 319 milioni
dovrebbe essere
pronta nel 2008. Ma
ora rischia di slittare

■ / Milano

■ Vincenzo Dettori sarà il nuovo presidente di
Fintecna, la finanziaria del Tesoro costituita nel
1993 con il compito di ristrutturare e privatizzare
le attività dei settori delle costruzioni, dell’inge-
gneria civile e impiantistica dell’Iri. Il consiglio di
amministrazione gli ha conferito anche le dele-
ghe esecutive. Dettori (una scelta interna, visto
che era già nel cda come vicepresidente) sostitui-
sce Maurizio Prato che, chiamato dal Tesoro alla
presidenza di Alitalia, si è autosospeso dall’incari-
co di presidente e amministratore delegato.
Dettori diventa così un interlocutore chiave del
neopresidente di Alitalia Prato nella messa a pun-
to, inattesa delleprivatizzazione dellacompagnia
dibandiera,di strategie industrialiper tagliare ico-
sti e sostenere i profitti tamponando l’emorragia
di risorse che oggi fa perdere alla compagnia oltre
1,5 milioni di euro per ogni giorno di lavoro. Fari
puntati su Az Servizi, la società per servizi di terra
del gruppoAlitalia, partecipata anchedaFintecna
che ne detiene la maggioranza dei diritti di voto.

Sergio Marchionne e Ratan Tata, presidente del Gruppo indiano Tata Foto Ansa

■ Nel Lazio si prevede per il 2007 un considerevo-
le inasprimento dell’applicazione dell’addizionale
Comunale Irpef chedovrebbeportarealpiùelevato
aumento del gettito tra le regioni italiane. È quanto
emergedaun’analisidellaFondazioneA.n.co.t. (As-
sociazione Nazionale Consulenti Tributari), sulla
base dei dati del Rapporto 2007 della Manovra Fi-
nanziaria dei Comuni stilato dall’Istituto per la fi-
nanza e per l’economia locale (Ifel). Nel Lazio, evi-
denzia l’analisi, siprevedeper il 2007ungettitodel-
l’addizionalecomunale Irpefdi303,7 milionidi eu-
ro, dai 156,3 milioni del 2006, con un aumento, al
netto delle riduzioni, di quasi 147 milioni di euro.
Al secondo posto per mole di incrementi, si piazza
l’Emilia Romagna, con un gettito previsto nel 2007
di quasi 236 milioni di euro e un incremento di ol-
tre 98 milioni. Terza per aumenti la Lombardia, do-
vesi registraanche ilgettitopiùconsistentetra le re-
gioni italiane nel 2007, pari complessivamente a
331,5 milioni, con un incremento sul 2006 di circa
86 milioni.

■ di Roberto Rossi / Roma
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STATO PATRIMONIALE

BILANCIO AL 31/12/2006

ATTIVITÀ

A.I - IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI 2006 2005

1) COSTI DI IMPIANTO E DI AMPLIAMENTO 0 1.141
2) COSTI DI RICERCA, DI SVILUPPO E DI PUBBLICITÀ 0 0
3) DIRITTI DI BREVETTO INDUSTRIALE E DI UTILIZZAZIONE DELLE OPERE DELL’INGEGNO 32.325 40.185
4) CONCESSIONI, LICENZE, MARCHI E BREVETTI 0 0
5) ALTRE 79.835 112.895
6) IMMOBILIZZAZIONI IN CORSO E ACCONTI 0 0

TOTALE 112.160      154.221

A) IMMOBILIZZAZIONI

A.II - IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI IMPIEGATE IN MISSIONI OPERATIVE 2006 2005

1) TERRENI E FABBRICATI 0 0
2) IMPIANTI E MACCHINARI OSPEDALIERI 10.989.149 13.969.158
3) ATTREZZATURE OSPEDALIERE 53.488 0
4) ALTRI BENI 114.535 114.535
5) IMMOBILIZZAZIONI IN CORSO E ACCONTI 9.794.831 10.267
6) - FONDI DI AMMORTAMENTO -11.102.755 - 14.068.887

TOTALE 9.849.248      25.073

A.III - IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI IMPIEGATE NELL’ATIVITÀ CULTURALE 2006 2005

1) TERRENI E FABBRICATI 0 0
2) IMPIANTI E MACCHINARI 0 0
3) ATTREZZATURE 0 0
4) ALTRI BENI 0 0
5) IMMOBILIZZAZZIONI IN CORSO E ACCONTI 0 0
6) - FONDI DI AMMORTAMENTO 0 0

TOTALE 0      0

A.IV - IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI IMPIEGATE NELLA STRUTTURA 2006 2005

1)TERRENI E FABBRICATI 254.512 48.625
2) IMPIANTI E MACCHINARI 0 0
3) ATTREZZATURE 35.237 32.931
4) ALTRI BENII 596.283 583.226
5) IMMOBILIZZAZIONI IN CORSO E ACCONTI 0 0
6) - FONDI DI AMMORTAMENTO - 450.312 - 355.114

TOTALE 435.720  309.668

A.V - IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE 2006 2005

1)  PARTECIPAZIONI 568 568
2) ALTRI TITOLI 0 0
3) CREDITI 0 0

TOTALE 568      568

TOTALE IMMOBILIZZAZIONI (A) 10.397.696 489.530

B.I - CREDITI 2006 2005

1) VERSO ENTI SOVRANAZIONALI 0 0
2) VERSO ENTI PUBBLICI 0 0
3) ACCONTI PER MISSIONI OPERATIVE 0 0
4) VERSO ALTRI 2.245.092 4.367.730

TOTALE 2.245.092      4.367.730    

B) ATTIVO CIRCOLANTE

B.II - RIMANENZE 2006 2005

1) MEDICINALI E MATERIALE SANITARIO 154.792 612.557
2) MATERIALI PER PROTESI 0 0
3) VIVERI E VETTOVAGLIAMENTO IN GENERE 0 0
4) MATERIALE PER OPERAZIONI DI RACCOLTA FONDI 886.747 1.453.199
5) MATERIALE PROMOZIONALE 0 0
6) MISSIONI IN CORSO 0 0

TOTALE 1.041.539      2.065.756

B.III - DISPONIBILITÀ FINANZIARIE 2006 2005

1) DENARO E VALORI IN CASSA 282.436 383.603
2) DEPOSITI BANCARI E POSTALI 2.567.145 5.393.883
  - DEPOSITI BANCARI E POSTALI DESTINATI A MISSIONI OPERATIVE 335.861 120.494
3) TITOLI A BREVE 2.637.260 4.560.135
4) ALTRE DISPONIBILITÀ A BREVE 0 0

TOTALE 5.822.702      10.458.115

TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE (B) 9.109.333 16.891.601

C - RATEI E RISCONTI 2006 2005

1) RATEI E RISCONTI 66.529 164.320
TOTALE 66.529      164.320    

C) RATEI E RISCONTI

TOTALE ATTIVO 19.573.558 17.545.451

PASSIVITÀ

A - PATRIMONIO NETTO 2006 2005

I - FONDO DI DOTAZIONE 8.801 8.801
II - RISERVE DA DONAZIONI E LIBERALITÀ 216.694 10.687
III - RISERVE DA AVANZI DI GESTIONE ESERCIZI PRECEDENTI 10.020.794 9.746.512
IV - RISERVE DA AVANZI DI GESTIONE ESERCIZI PRECEDENTI DESTINATI 0 0
V - ALTRE RISERVE 1 -1
VI - AVANZI (DISAVANZI) DI GESTIONE ESERCIZI PRECEDENTI 0 0
VII - AVANZO (DISAVANZO) DI GESTIONE DELL’ESERCIZIO -364.321 274.281

TOTALE 9.881.969      10.040.280

A) PATRIMONIO NETTO

B.I - DEBITI DERIVANTI DA MISSIONI OPERATIVE 2006 2005

1) DEBITI V/TERZI PER FINANZIAMENTO MISSIONI OPERATIVE 0 22.800
2) FONDI DESTINATI A MISSIONI 0 0
3) ANTICIPAZIONI CONTRIBUTI PER MISSIONI OPERATIVE 0 0
4) DEBITI V/BANCHE 0 0
5) DEBITI V/ALTRI FINANZIATORI 0 0
6) DEBITI V/FORNITORI 75.284 66.734
7) DEBITI V/PERSONE IN MISSIONE 250.534 219.742
8) TRATTAMENTO FINE RAPPORTO PERSONALE DI SUPPORTO ALLE MISSIONI OPERATIVE 27.568 16.859
9) DEBITI V/ALTRI              0 0

TOTALE 353.386      326.135

B) DEBITI

B.II - DEBITI DERIVANTI DALL’ATTIVITÀ CULTURALE E DALLA STRUTTURA OPERATIVA 2006 2005

10) DEBITI V/BANCHE 0 0
11) DEBITI V/ALTRI FINANZIATORI 0 0
12) DEBITI V/FORNITORI 3.105.825 962.932
13) DEBITI V/PERSONALE STRUTTURA OPERATIVA 0 0
14) DEBITI V/ISTITUTI PREVIDENZIALI 62.270 61.763
15) TRATTAMENTO FINE RAPPORTO PERSONALE STRUTTURA 74.325 41.177
16) DEBITI TRIBUTARI 55.711 52.074
17) DEBITI V/ALTRI              116.179 65.962

TOTALE 3.414.310      1.183.908

TOTALE DEBITI (B) 3.767.696 1.510.043 

C - FONDI PER RISCHI E ONERI 2006 2005

18) PER RINNOVAMENTO ATTREZZATURE 0 0
19) PER MISSIONI FUTURE 220.047 220.047
20) PER MISSIONI IN CORSO 5.500.000 5.500.000
21)  PER IMPOSTE 0 0
22) ALTRI 0 0

TOTALE 5.720.047      5.720.047

C) FONDI PER RISCHI E ONERI

C - RATEI E RISCONTI 2006 2005

1) RATEI E RISCONTI 203.846 275.081
TOTALE 203.846      275.081    

C) RATEI E RISCONTI

TOTALE PASSIVO 19.573.558 17.545.451 

CONTI D’ORDINE 2006 2005

1) BENI GRATUITAMENTE DEVOLVIBILI 10.989.149 13.969.158
TOTALE 10.989.149      13.969.158    

CONTI D’ORDINE

CONTO ECONOMICO

A. ATTIVITÀ ISTITUZIONALE - RACCOLTA FONDI 2006 2005

1) DONAZIONI E CONTRIBUTI 6.281.807 7.205.643

2) PROVENTI DA OPERAZONI DI RACCOLTA FONDI 8.434.225 6.739.533

3) ONERI PER ORGANIZZAZIONE OPERAZIONI DI RACCOLTA FONDI -1.020.744 -1.245.719

4) VARIAZIONE DELLE RIMANENZE DI MATERIALE PER OPERAZIONI DI RACCOLTA FONDI -566.452 279.559

TOTALE 13.128.836      12.979.016

B. ATTIVITÀ ISTITUZIONALE - ONERI PER MISSIONI OPERATIVE 2006 2005

5) PER MEDICINALI E MATERIALE PER MEDICAZIONI 2.295.479 2.138.784
6) PER MATERIE PRIME PER PROTESI 115.613 0
7) PER VIVERI E VETTOVAGLIAMENTO IN GENERE 659.510 584.391
8) PER SERVIZI 2.998.609 2.584.942
9) PER GODIMENTO BENI DI TERZI 111.514 115.354
10) PER IL PERSONALE PRESSO MISSIONI OPERATIVE:
a - retribuzioni al personale dipendente 150.188 158.755
b - compensi al personale nazionale ed internazionale 3.825.920 3.735.806
c - oneri sociali 234.270 51.585
d - premi assicurativi personale 232.237 294.213
e - trattamento di fine rapporto 13.532 13.637
f - trattamento di quiescenza e simili 0 0
g - altri costi 0 0
11) AMMORTAMENTI E SVALUTAZIONI
a - ammortamenti delle immobilizzazioni immateriali 6.740 0
b - ammortamenti delle immobilizzazioni materiali 460.728 1.117.100
c - altre svalutazioni delle immobilizzazioni 0 0
d - svalutazione dei crediti compresi nell’attivo circolante e delle disponibilità liquide 0 0
12) VARIAZIONE NELLE RIMANENZE DI MEDICINALI, MATERIALE PER MEDICAZIONI, MATERIALI PROTESI E VETTOVAGLIAMENTO 457.765 -214.273
13) ACCANTONAMENTO PER RISCHI 0 0
14) ALTRI ACCANTONAMENTI 0 0
15) ONERI DIVERSI MISSIONI OPERATIVE 6.716 0

TOTALE 11.568.821 10.580.294

C. ATTIVITÀ ISTITUZIONALE - ONERI PER PUBBLICAZIONE, ATTIVITÀ CULTURALE E GESTIONE GRUPPI TERRITORIALITÀ CULTURALE E GESTIONE GRUPPI TERRITORIALI 2006 2005

17) PER ACQUISTO E PRODUZIONE MATERIALE INERENTE L’ATTIVITÀ CULTURALE E DI INFORMAZIONE 264.419 337.688
18) PER SERVIZI 101.442 183.912
19) PER GODIMENTO DI BENI TERZI 0 0
20) PER IL PERSONALE:
a - retribuzioni al personale dipendente 253.916 223.827
b - compensi al personale non dipendente 126.648 209.024
c - oneri sociali 82.184 90.439
d - premi assicurativi 0 0
e - trattamento di fine rapporto 18.040 16.031
f - trattamento di quiescenza e simili 0 0
g - altri costi 0 0
21) AMMORTAMENTI E SVALUTAZIONI
a - ammortamenti delle immobilizzazioni immateriali 0 0
b - ammortamenti delle immobilizzazioni materiali 0 0
c - altre svalutazioni dei crediti compresi nell’attivo circolante e delle disponibilità liquide 0 0
22) VARIAZIONE RIMANENZE MATERIALI ATTIVITÀ CULTURALE 0 0
23) ACCANTONAMENTO PER RISCHI 0 0
24) ALTRI ACCANTONAMENTI 0 0
25) ONERI DIVERSI GESTIONE ATTIVIT ATTIVITÀ CULTURALE 0 0

TOTALE 846.649 1.060.921

D. ONERI DI GESTIONE STRUTTURA E ATTIVITÀ DI SUPPORTO 2006 2005

26) PER ACQUISTO MATERIALI PUBBLICITARI E CANCELLERIA 30.035 28.635
27) PER SERVIZI 269.587 250.992
28) PER GODIMENTO DI BENI TERZI 195.750 116.093
29) PER IL PERSONALE:
a - retribuzioni al personale dipendente 190.582 219.616
b - compensi al personale non dipendente 125.016 103.698
c - oneri sociali 73.311 218.762
d - premi assicurativi 0 0
e - trattamento di fine rapporto 17.297 16.174
f - trattamento di quiescenza e simili 0 0
g - altri costi 73.652 68.367
30) AMMORTAMENTI E SVALUTAZIONI
a - ammortamenti delle immobilizzazioni immateriali 86.567 122.458
b - ammortamenti delle immobilizzazioni materiali 90.115 93.886
c - altre svalutazioni delle immobilizzazioni 0 0
d - svalutazione dei crediti compresi nell’attivo circolante e delle disponibilità liquide 0 0
31) VARIAZIONE DELLE RIMANENZE MATERIALI DI SUPPORTO 0 0
32) ACCANTONAMENTI PER RISCHI 0 0
33) ALTRI ACCANTONAMENTI 0 0
34) ONERI DIVERSI GESTIONE STRUTTURA 30.691 60.621

TOTALE 1.182.603 1.299.302

RISULTATO OPERATIVO (A-B-C-D)

E. PROVENTI E ONERI FINANZIARI 2006 2005

35) PROVENTI DA PARTECIPAZIONI 0 0
36) ALTRI PROVENTI FINANZIARI:
a - da crediti iscritti nelle immobilizzazioni 0 0
b - da titoli iscritti nelle immobilizzazioni 0 0
c - da titoli iscritti nell’attivo circolante 31.204 118.282
d - proventi diversi dai precedenti 10.884 134.334
e - utili da operazioni in valuta per trasferimento fondi 21.041 46.007
f - utili da operazioni in valuta diverse 0 0
37) INTERESSI E ALTRI ONERI FINANZIARI:
a - interessi passivi su finanziamenti a medio e lungo termine 0 0
b - interessi passivi su finanziamenti a breve termine 595 1.595
c - perdite su operazioni in valuta per trasferimento fondi 21.955 47.339
d - perdite su operazioni in valuta diverse 0 0

TOTALE 40.579 249.689

F. PROVENTI E ONERI STRAORDINARI 2006 2005

38) PROVENTI 335.326 15.663
39) ONERI 260.272 23.410

TOTALE 75.054 -7.747

RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE (A-B-C-D+E+F)

40) IMPOSTE SUL REDDITO DELL’ESERCIZIO 10.717 6.161

41) RISULTATO DELL’ESERCIZIO

RISULTATO DELL’ATTIVITÀ ISTITUZIONALE (A-B-C) 713.366 1.337.801

-469.237 38.499

-353.604 280.442

-364.321 274.281

Sul sito www.emergency.it sono disponibili «Nota integrativa», «Relazione sulla gestione» 
e «Relazione dei revisori contabili».

EMERGENCY

TOTALE CONTI D’ORDINE 10.989.149 13.969.158 











GIALLO HUNGARORING Con furbizia e

cattiveria Alonso aveva strappato la pole al-

l’odiato compagno di team, Lewis Hamilton,

che si era piazzato davanti all’ottima Bmw di

Heidfeld e alla Ferrari

di Raikkonen. La ma-

novra del campione

del mondo negli ulti-

mi minuti delle qualifiche:
Alonso sosta al box McLaren
quasi dieci secondi in più, pri-
madi ripartireper ilgirodecisi-
vo. Impedendo di fatto ad Ha-
milton, leader del mondiale,
di rientrare in pista in tempo
per difendersi. Nel dettaglio:
Alonsosi fermaunaprimavol-
ta, viene trattenuto, si agita al-
l’indirizzodiRonDennis.Non
girare significa partire più pe-
santi. Poi una termocoperta si
impiglia tra gomma e sospen-
sione:altro tempoperso,men-
treHamiltonvola inpista. Infi-
ne l’ultima decisiva sosta. Con
Alonso che consuma la sua

vendetta, facendo attendere
Hamilton in fila, comesi fadal
distributore. Via, un giro capo-
lavoro e pole, con Dennis che
sbatte le cuffie sul suo compu-
ter. La Fia apre un’indagine, i
commissari convocano prima
il team manager Ron Dennis -
che in una conferenza con i
media italiani si è detto dispo-
nibile a una «pace» con la Fer-
rari - e successivamente esami-
nanoi filmati,ascoltandoleco-
municazioni radio. La senten-

za a tarda notte e in «due tem-
pi»: prima un’assoluzione e -
poco dopo - la retrocessione
«peraverostacolatounaltropi-
lota» dal 1˚ al 6˚ posto. Inoltre
la penalizzazione prevista dal-
la Fia non permetterà alla
McLaren di conquistare punti
nella classifica costruttori, al
termine del gp di Ungheria.
Hamilton, che era secondo,
partiràquindi dalla poleconal
fianco la BMW Sauber di Nick
Heidfeld.
«Hamilton? Neanche l’ho vi-
sto - aveva detto Alonso al ter-
mine delle prove - Al primo
stophoperso45secondi. Inre-
altà alla McLaren ci sono musi
lunghi, perché io sono primo
e lui è secondo. È duro quello
che dico, ma è anche duro
quello che vedo. Diciamo che
hanno fatto dei calcoli un po’
strani. Se vinco, il titolo è alla
miaportata».Dura la replicadi
Hamilton: «Avete visto tutti
quellocheèsuccesso. Ilmiogi-
ro veloce è stato condizionato
da questo episodio».
Da Budapest pessime notizie
perMassa.Lamiticaorganizza-
zione Ferrari è andata in tilt,
mandando il brasiliano in pi-
stasenzabenzina,dopochegli
erano state anche montate
gomme sbagliate. La sua
F2007 si è così fermata, prima
diessere riportataaibox. Inuti-
le il tentativo di qualificarsi.
«Gara compromessa, è succes-
so un casino», lo sconsolato
commento di Massa. Il tutto
mentreBriatoresembraparteg-
giare per la Ferrari in merito al-
la spy story e al ricorso accetta-
to da Mosley, che verrà esami-
nato dopo Monza. «La Ferrari
ha fatto quello che doveva fa-
re», il parere di Sergio Mar-
chionne, ad della Fiat ieri pre-
sente sul circuito.

■ di Pino Bartoli

F1 thrilling: errori e vendette. Punito Alonso
Guerra interna alla McLaren: lo spagnolo centra la pole rallentando Hamilton. La Fia lo declassa al 6˚ posto

Quattro anni dopo il successo di
Paolo Bettini un italiano è torna-
to a vincere la Classica di San Se-
bastian, che attraversa i Paesi Ba-
schi e prima della nascita del Pro
Tour faceva parte del calendario
dellaCoppadelMondo.L’impre-
sadiLeonardoBertagnolli,29en-
ne corridore trentino che in Spa-
gna aveva già conquistato una
tappadellaVuelta2005,èun’im-
presa che vale doppio, solo un
mese e mezzo fa la sua carriera
era a rischio perché i medici, nel
corso di una visita di controllo,
gli avevano riscontrato un pro-
blema al cuore, una leggera arit-
mia cardiaca che sembrava aver-

ne messo a rischio la carriera. Per
Bertagnolli c’era lo «spettro» del
ritiro della licenza di corridori,
poiperòaltriaccertamentiaveva-
nostabilitochenonsi trattavadi
malformazione o di patologia
cardiaca,madiun’infezionevira-
le contratta tempo prima. Supe-
rata l’aritmia, c’è stato il ritorno
in sella alla bicicletta e ieri è arri-
vataquellocheBertagnollihade-
finito «il successo più bello della
mia carriera».
Èproprio il casodire che il porta-
colori della Liquigas ha vinto
con...il cuore, battendo allo
sprint l’idolo di casa Juan Ma-
nuelGarate, suocompagnodi fu-
ga e corridore di Irun, a due passi
da San Sebastian. Ha cercato di

sorprendere Bertagnolli impo-
stando da lontano la volata poi
peròhapersoil tempogiustovol-
tandosi a vedere a che punto era
il compagno di fuga: «Per me è
unadelusionedifficiledasupera-
re - hadetto Garatedopo lacorsa
-: questa è la gara che sogno di
vincerefindaquandoerobambi-
no».
Al terzo posto ha chiuso l’altro
spagnolo, reduce dal Tour,
Alejandro Valverde della Caisse
d’Epargne.LaClassicabascaèvis-
sutasuunalunga fugadi JosèLu-
is Arrieta, che ha accumulato sul
gruppounvantaggio diquasiun
minuto in cima all’Alto dello
Jaizkibel. A pochi chilometri dal
traguardo il gruppo si è però fra-

zionato ed una ventina di corri-
dori hanno raggiunto Arrieta.
A una decina di chilometri del
termine c’è stato l’attacco di Val-
verde, ma Bertagnolli e Garate
l’hannorintuzzatoepoisonosta-
ti capaci di attaccare a loro volta,
lasciandosi alle spalle il gruppo
di battistrada. Poi lo sprint in cui
ha prevalso lo spunto più veloce
dell’italiano. «Garate è partito
troppo presto - ha commentato
Bertagnolli - eaquelpuntohoca-
pitocheavreivinto io.Menoma-
le che siamo riusciti ad andare in
fuga,altrimenti inunavolatadei
migliori avrebbero vinto Valver-
de o Ballan. Invece così ce l’ho
fatta io, e questo è il giorno più
bello della mia carriera».

VELENI Il caso Lorbek ri-

schia di avere ulteriori con-

seguenze sportive per la Be-

netton Treviso, ma soprat-

tutto apre una questione

morale nello sport italiano.

Velenie incompatibilitàdiunavi-
cendachehaportatorecentemen-
te al centro della questione, da un
punto di vista etico e non certo
giudiziario, laposizionediduepre-
sidentifederali,CarloMagri(Palla-
volo), e Franco Chimenti (Golf)
che, secondo la ricostruzione dei
Nas di Bologna, si sarebbero ado-
perati per influenzare, il primo a

favore della Benetton, il secondo
contro, il giudizio del presidente
della Camera di Conciliazione,
Pier Luigi Ronzani, nella vicenda
sportiva del caso Lorbek che ha
portatolaBenettonadunapenali-
tàdi15punti(poiridottia12inar-
bitrato).
Ronzani, consulente legale della
federazione golf italiana, non po-
tràpiùesseremembrodellacame-
radiconciliazione,pernontrovar-
si in una situazione di conflitto
d’interesseopernonesserecondi-
zionato da eventuali pressioni.
Dall’inchiesta giudiziaria condot-
tadalpmdiBologna,LorenzoGe-
stri (che ha prodotto 4 avvisi di
chiusuraindagineaidannidelpre-
sidente della Benetton, Giorgio

Buzzavo, del segretario generale
dellaLegabasket,MassimoZanet-
ti, dell’ex team manager, Andrea
Cirielli,edelgeneralmanager,An-
dreaFadini,per ireatidi falsoefro-
de sportiva) verrebbero fuori, gra-
ziealleintercettazionideiNas, tut-
ta una serie di pressioni messe in
atto ai danni del presidente della
Camera di Conciliazione del Co-
ni, Pierluigi Ronzani, per influen-
zare il suo giudizio nei confronti
dellaBenetton.Maaldi làdellavi-
cenda giudiziaria che farà la sua
strada, siapreunaquestioneetica,
dato che secondo le intercettazio-
ni condotte dai Nas, risulterebbe
checonposizioni diverseduepre-
sidentifederali,CarloMagri(Palla-
volo) a favore della Benetton, e
Franco Chimenti (Golf) contro la
squadratrevigiana,avrebberopro-

vato ad influenzare il giudizio
sportivo,facendopressionisulpre-
sidente Ronzani che tuttavia ha
già smentito di essere stato condi-
zionato. Tesi confermata dallo
stessoChimenti, chehaprovatoa
spiegare la sua posizione ribaden-
dodiesserestatoascoltatodalma-
gistrato come persona informati
dai fattioltreduemesi fa.Adaccu-
sare Chimenti c’è una colorita in-
tercettazione tra Magri e il presi-
dente della Benetton, Buzzavo, in
cui il numero 1 del Volley spiega
che «a gestire questa vicenda c’è
proprio il piccolino» (Chimenti,
ndr), ritenuto dagli inquirenti un
grandesostenitoredellaVirtusRo-
ma,«lui èculoecamiciacon Ron-
zani... ». Al Coni la vicenda non è
andatagiù.Asettembreci siaspet-
ta una giunta tempestosa.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
41 46 64 71 84 87 81 22

Montepremi 3.575.065,87
Nessun 6 Jackpot   € 23.622.081,72 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 41.092,00

Vincono con punti 5 € 59.584,44 3 + stella € 1.364,00

Vincono con punti 4 € 410,92 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 13,64 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

LO SPORT
Diego Armando Maradona è tornato
ad incoronare per l’ennesima volta
Leo Messi come suo unico erede:
«La maglia numero 10 dell'Argentina
dovrebbe indossarla lui - ha detto -.
È la speranza del mio popolo di poter
vincere qualcosa da qui in avanti»

In breve■ di Lodovico Basalù

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 04 agosto
NAZIONALE 22 67 86 83 55
BARI 84 37 82 15 54
CAGLIARI 81 2 3 56 79
FIRENZE 71 40 21 83 31
GENOVA 19 37 33 17 42
MILANO 46 19 81 80 62
NAPOLI 87 43 90 47 75
PALERMO 41 60 65 17 75
ROMA 64 17 42 23 66
TORINO 29 53 23 64 20
VENEZIA 81 29 78 82 70

Calcio, amichevoli
● Inter e Roma ko inglesi

I nerazzurri sono stati
battuti 3-0 dall’Aston Villa:
di Barry, Laursen e ancora
Barry (su rigore) le reti. Si
arrende 2-1 la Roma sul
campo del West Ham:
vantaggio giallorosso con il
neoacquisto Giuly poi
pareggio di McCartney e
gol del sorpasso di Ashton.
Sunderland-Juventus 1-1
vantaggio dei padroni di
casa con Murphy, pareggio
nel finale di Molinaro (su
assist di Del Piero).

Champions, preliminari
● Lazio in campo il 14

L’andata del preliminare di
Champions League tra
Lazio e Dinamo Bucarest si
giocherà all’Olimpico il 14
agosto e non il 15 come
deciso dal sorteggio. Per la
diretta tv sono in lizza Sky,
Rai e Mediaset. Ieri la
squadra di Delio Rossi è
stata sconfitta 3-1
dall’Atletico Madrid nella
finalina dell’«Amsterdam
Tournament». Per i
biancazzurri gol di Mauri.

Basket, torneo di Bormio
● Italia-Croazia 72-66

L’Italia del basket si è
aggiudicata il “Trofeo
Diego Gianatti” vincendo la
sua quinta partita
consecutiva in sette giorni.
Decisivo Danilo Gallinari,
autore complessivamente
di 14 punti. Miglior
marcatore Belinelli (15), 12
punti per Bargnani.

Nuoto, Open di Parigi
● Pellegrini record

Vittoria a tempo di record
per Federica Pellegrini.
L’atleta veneta (Canottieri
Aniene) si è imposta nella
gara dei 400 sl donne degli
Open di Parigi con il tempo
di 4’05’’20, nuovo primato
italiano sulla distanza. Il
precedente record di
4’05’’79 apparteneva alla
stessa Pellegrini.

CICLISMO Il corridore trentino s’impone nella classica dei Paesi Baschi. Quattro anni dopo il successo di Bettini

Bertagnolli sorprende tutti, la San Sebastian parla italiano
■ di Max Di Sante

Formula 1 14,00 Rai1 Calcio 18,30 SkySport1

■ 08,30 Eurosport
Eurosport Buzz
■ 09,00 SportItalia
Total Rugby
■ 09,45 SkySport2
Auto, Gp2 Ungheria
■ 11,00 SkySport1
Speciale Champions
■ 11,00 SportItalia
Speciale Atletica
■ 13,00 Eurosport
Superbike
■ 14,00 Rai1
F1, Gp Ungheria

■ 14,00 SportItalia
Beach Volley
■ 15,00 SkySport1
Futbol Mundial
■ 16,00 SkySport1
Calcio, Manch.-Chelsea
■ 16,30 Eurosport
Superbike
■ 17,15 Rai2
Numero uno
■ 18,30 SkySport1
Calcio, Newcastle-Samp
■ 20,30 SportItalia
Motorzone

Massa non va al di là
della 14ª posizione
Spy story, Dennis:
«Pronto alla pace
con Maranello»

IL CASO Intercettazioni sulla vicenda del cestista: salta il presidente della Camera di Conciliazione Coni

Lorbek, il mondo dello sport trema
La McLaren di Hamilton bloccata ai box da Alonso durante le qualifiche di ieri Foto di Jens Buettner/Ansa-Epa

Leonardo Bertagnolli Foto Ap

IN TV
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Oliver Hardy, grasso, solitario y final

D
ue date. La prima: il 22 settembre 1910 un grup-
po di 14 persone si imbarca a Southampton,
Gran Bretagna, sul piroscafo Cairnrona diretto
in America. È la Fred Karno Company, artisti di
music-hall. Uno di loro si chiama Charles Spen-
cer Chaplin; un altro, il più giovane, si chiama
Stanley Jefferson e solo svariati anni dopo assu-
merà il nome d’arte di Stan Laurel. Seconda da-

ta: il7agosto1957OliverHardymuoreper«trau-
ma cerebrovascolare acuto» a Los Angeles. Pesa-
va, negli ultimi mesi di vita, 54 chili (era arrivato
a pesarne oltre 150). Da tempo una serie di ac-
ciacchi da Guinness dei primati lo aveva ridotto
a un vegetale: batteva solo le palpebre, eppure il
vecchio amico Stan lo andava spesso a trovare.
Stavaaccantoal suolettoecomunicavaconluia
gesti: da vecchi artisti della pantomima, forse
per loro era più facile.
La prima data riguarda Stan Laurel, la seconda
OliverHardy.Èdestino:nelgiornoincui si com-
memorano i 50 anni dalla morte di Ollio non si
può non parlare anche di Stanlio. L’inglese e
l’americano avevano seguito percorsi artistici di-

versi, ma da quando il produttore Hal Roach li
aveva messi insieme le loro vite erano andate in
parallelo nel bene e nel male. Entrambi avevano
un nome d’arte: Stanley Jefferson prese il suo, si
narra, vedendo su un’enciclopedia un ritratto di
Scipione l’Africano con il capo cinto di alloro
(«laurel», in inglese); meno romantica la scelta
di Hardy, che di nome faceva Norvell ma si fece
chiamare Oliver in omaggio al padre, morto
quando il piccolo Ollio aveva all’incirca un an-
no. Oliver Hardy senior era stato un eroe della
guerra di Secessione e un politico di spicco nella
Georgia post-bellica: aveva combattuto per i va-
lori del Sud - fra i quali, certo, c’era lo schiavismo
-e il figlio lo rispettava inun modotutto suo,del
qualenonamavaparlare inpubblico.Pochi san-
no, ad esempio, che Hardy era massone e come
tale fucremato inun funerale rigorosamente lai-
co.Le sue ceneri furono sparse nell’area riservata
ai massoni del cimitero Valhalla, a Nord di Hol-
lywood.
Una delle differenze fra Laurel e Hardy era pro-
prionellagestionepubblica -oggidiremmo«me-
diatica»-disé.Laurelparlavavolentieridelpassa-
to ed era la memoria storica di un’epoca glorio-
sa, il music-hall inglese del quale lui e Chaplin

erano il meraviglioso «ricasco» cinematografico.
Hardy era riservatissimoe in una rarissima inter-
vista (concessa a John McCabe, il primo storico
che scrisse un libro su di loro) disse: «Non c’è
molto da dire su di me. Passo metà del mio tem-
podavantiallamacchinadapresaainventarega-
gs, e l’altra metà a giocare a golf». In parte era ve-
ro: Hardy esisteva come attore solo nel momen-
toincui lapellicolacominciavaagirare,nonave-
va background teatrale, non si interessava alla
preparazione né alla post-produzione dei film.
Era Laurel a scriverli, assieme ai registi, e a curar-
ne meticolosamente il montaggio: Stanlio era
uncineasta completo, Ollio«solo» un fantastico
attore puro. Però, scava scava, dal suo passato
emergono dettagli che ci dicono qualcosa su di
lui: il rapporto tutto mentale con un padre mai
conosciuto, il matrimonio da giovanissimo con
unadonna molto più minuta e molto piùanzia-
na di lui (Madelyn Saloshin, ebrea di Atlanta),
l’amore per il bel canto (il suo sogno giovanile
era sentir cantare Caruso), il rapporto difficile
con un corpo esagerato fin dall’infanzia. C’è un
aneddoto sconcertante su Hardy: nel 1956 do-
vette sottoporsi a una dieta radicale perché i 158
chili di ciccia mettevano a repentaglio il cuore.
Perse68chili. Inquellecondizioni, aquota90, si

prestò a scattare quelle che sarebbero rimaste le
ultimefotodi luieStanlioassieme: l’amicoèma-
grolinocome al solito, lui sembra un’altra perso-
na, al punto che alcuni amici presenti alla sedu-
ta fotografica nemmeno lo riconobbero. Quel
giorno finì la vita pubblica di Oliver Hardy, uno
degli attori più amati del XX secolo: si chiuse in
casaenonvollepiùvederenessuno. Il14settem-
bre 1956 ebbe il primo di numerosi ictus. Nem-
meno un anno dopo era morto.
L’altra cosa che accomuna Stanlio e Ollio è la fi-
ne triste di un’avventura non sempre allegra. In
America la loro epopea finì con la seconda guer-
ra mondiale e con il contratto-capestro che li le-
gava alla Fox, costringendoli a girare film in cui

non credevano. Le beffe della storia vollero, pe-
rò, che diventassero popolarissimi in tutto il
mondo dopo la guerra, grazie alla distribuzione
globaledi tutti i lorofilm.Èquelchesuccessean-
che in Italia, dove gli anni 40 e 50 videro la loro
fortuna grazie anche all’assurdo, strepitoso dop-
piaggio. Magari pochi ricordano che il loro ulti-
mofilm,AtolloK, fugirato inFranciapropriogra-
zieallanuova famaeuropeadelduo.Fu un’espe-
rienza disastrosa, anche perché i due comici eu-
ropei che avrebbero dovuto far loro da spalla, il
franceseFernandel e - sì! - l’italiano Totò, se l’era-
no svignata. Dopo quell’esperienza, risalente al
1951, Laurel e Hardy fecero una tournée teatrale
in Gran Bretagna e Irlanda e qualche apparizio-
ne tv negli Usa. Il loro tempo era finito.
Laurel sopravvisse di 8 anni all’amico. Viveva in
unmonolocaledi SantaMonica,vicinoall’ocea-
no, quando un giovane di talento, tale Jerry
Lewis, cominciò a visitarlo fino a proporgli un
contrattoda100.000dollariall’annopersupervi-
sionare le sue sceneggiature. Laurel rifiutò. Rifiu-
tò anche di recitare un piccolo ruolo in Bellboy,
primo film di Lewis da regista. Al suo posto,
Lewisutilizzòl’attoreBillRichmond, truccatoal-
labisogna: fuunomaggiostruggente, forse l’ulti-
ma risata di un finale triste e malinconico.

STUDENTI E SINDACO LIVORNESI: «L’ISOLA
DEI FAMOSI DANNEGGIA UOMINI E NATURA»

C
langordi sciabolealTeatroSan Carlodi
Napoli, purtroppo nonin palcoscenico
ma ai piani alti: il commissariamento

delladuratadiseimesidelCdAdellaFondazio-
neliricapartenopea,deciso l’altro ieridalmini-
stroFrancescoRutelli, trovagiustificazionepri-
ma di tutto nel passivo dioltre 4 milionidi eu-
ro del 2006: «Il bilancio in effetti era in rosso -
spiega il sovrintendentedel teatroGioacchino
Lanza Tomasi -, ma con una lettera d’impe-
gno per il pareggio del sindaco Rosa Russo Ier-
volino che nel frattempo aveva trovato dei
fondi. Anche per l’Alitalia lo Stato, attraverso
il ministro Padoa Schioppa, si è impegnato a
provvedereper il regolareserviziofinoallaven-
dita, oppure a ripianare, e i revisori dei conti
hanno accettato le rassicurazioni. Nel nostro

invecehannoespressoriserva».Meritaricorda-
re che nel 2006 c’è stato il taglio del 30% delle
risorsedecisodalgovernoBerlusconialle istitu-
zioni culturali italiane, il più drastico della lo-
ro storia. Dietro la decisione ci sarebbe anche
un debito pregresso causato da un fondo pen-
sioni i cui interessi si stanno mangiando il
non cospicuo patrimonio del San Carlo: un
fondo, vedi i casi della vita, istituito nel ’74
quando il San Carlo era commissariato.
Come commissario (dopo che l’aveva già fat-
toalMaggiofiorentino)è statoscelto ildiretto-
re generale dello spettacolo dal vivo Salvo Na-
stasi, chehadichiarato:«Pensocheaccendere-
mo un mutuo…»: un mutuo per ripianare un
fondo. Il commissariamento non può essere
inteso come un atto dovuto, ma come una
scelta, legittima, del ministro: «Ora ci vuole -
dice Rutelli - uno sforzo straordinario di tutta

lacittàmaanchedelloStato…Unanormanel-
la Finanziaria per salvare il teatro San Carlo».
Dichiarazione tranquillizzante, ma da cui
emergono nuove ombre sulla legge delle Fon-
dazioni lirico-sinfoniche, che sembra non do-
tare di strumenti economici sufficienti i teatri
comeilSan Carloche inquesti anni si èdistin-

to per la qualità della programmazione. E si ri-
torna alle leggi speciali, «ad theatrum».
Molte dunque le perplessità: «Mi è stato detto
che è per il bene della città - ha spiegato picca-
ta Rosa Russo Iervolino, che come sindaco di
Napoli èpresidentedel teatro -,matra seimesi
rivoglio il San Carlo». Anche più esplicito il se-
natore Ds e vicepresidente del teatro Fulvio
Tessitore: «Il ministro Urbani in una situazio-
ne anche peggiore disse che non avrebbe mai
fatto una scelta simile… E questo sarebbe un
governo amico?». La destra ovviamente ci
sguazza,mentredietro lequintec’èchivedeal-
la base del commissariamento una «frizione»
interna al centro sinistra tra i rappresentanti
della Campania e le direzioni nazionali. Die-
trologie? Se invece fosse vero, ancora una vol-
ta il teatro d’opera sarebbe luogo simbolico
della città, ma non c’è da esserne orgogliosi.

Fermate l’Isola dei famosi perché «calpesta i diritti delle
popolazioni indigene». È l' appello che sarà inviato al direttore
di Rai Due Claudio Cappon da un gruppo di studenti della
scuola media Guardi di Piombino. I ragazzi hanno raccolto 725
firme di sostegno alla loro richiesta ottenendo l'adesione del
sindaco della città toscana, Giulio Anselmi, di diversi assessori e

di quasi tutti i consiglieri comunali.
Il documento è stato preparato dai ragazzi della 1G e
1E dopo aver lavorato al progetto Scream contro il
lavoro minorile, supportato dalla provincia di Pisa,
dall'Ilo e dall'Unicef. Gli studenti hanno tratto

spunto da un articolo di Betty Schiavon, pubblicato sul mensile
Popoli: nel servizio l’autrice scrive che l'ultima edizione del
programma realizzato a Cayo Paloma, in Honduras, una delle
tredici isole dei Cayos Cochinos, ha danneggiato l’ambiente e
la comunità dei Garifuna, popolo lì insediato da circa due
secoli e che vive principalmente di pesca. «Il reality ha creato
danni per i Garifuna e di conseguenza ai bambini del posto,
l'anello più debole della società - si legge nell'appello - durante il
reality l'accesso a tre delle isole delle Cayos Cochinos è stato
negato agli indigeni per evitare che qualche pescatore
compromettesse l'illusione dello spettatore di avere davanti agli
occhi un'isola disabitata. E i continui trasporti effettuati dagli
operatori Rai hanno messo in fuga le tartarughe marine che
ogni anno depongono lì le uova».

LIRICA Il sovrintendente Lanza Tomasi riconosce il bilancio in rosso, ma ritiene che il ministro poteva evitare di commissariare il teatro

«San Carlo in deficit, ma con l’Alitalia lo Stato non è così duro»

Stan Laurel e Oliver Hardy nella gag di un film

Nei problemi del San
Carlo c’è chi vede
frizioni tutte politiche
Il commissario Nastasi:
per ripianare i conti
«faremo un mutuo»

DVD E LIBRI Cosa vedere e cosa leggere

Il meglio di Stanlio e Ollio
nei film degli anni 20 e 30

DIVI La madre è l’ex Spice Girl Mel B

Eddie Murphy: ebbene sì
sono il padre di Angel

L’epoca d’oro del duo
finì con la guerra, ma
fu dopo che divennero
popolari nel mondo
Nel ’51 non riuscirono
a fare un film con Totò

L’inglese Stan parlava
volentieri del passato
L’americano Oliver era
riservatissimo: «Che
dire di me? Invento
gag e gioco a golf»

■ di Alberto Crespi

■ di Luca Del Fra

■ Le recenti uscite in dvd non hanno molto
semplificato la filmografia italiana di Stanlio
& Ollio: molti film degli anni ’30 (il periodo
d’oro della coppia) sono usciti in Italia in co-
pie monche, a volte i lungometraggi veniva-
no trasformati in corti, e parecchi film hanno
piùdiun titolo. Inutileandare sui casi singoli:
a meno che siate collezionisti compulsivi,
comprate un film della coppia solo se è prece-
denteal1940,econtrollatebenelecaratteristi-
chetecnichee ledurate. Senzamaidimentica-
re che, pur nell’amore per film come Fra Dia-
volooCompagnoB, ilmegliodellacoppiaènei
cortometraggi a cavallo fra anni ’20 e ’30, e
che sarebbe bellissimo poter rivedere i nume-
rosi corti diretti da Stan Laurel negli studi di
HalRoachtra il1925e il1926,primadellana-
scita della coppia. Se siete amanti di Stanlio &
Ollio, sappiate che gran parte delle informa-
zionicontenutenell’articoloquiaccantoven-
gono da un bellissimo libro: Stanlio e Ollio, di
SimonLouvish, edizioniFrassinelli, pubblica-
tonel2003.Perchi legge l’ingleserimanefon-
damentale il libro di John McCabe, Mr. Laurel
and Mr. Hardy (Signet Books, 1968). Il famoso
romanzo di Osvaldo Soriano, Triste solitario y
final in cui Laurel compare come personag-
gio, è suggestivo, maè pura fantasia letteraria.
 al. c.

■ Eddie Murphy ha ammesso di essere il pa-
dre della figlia dell'ex Spice Girl Mel B. Nei
giorni scorsi MelanieBrownaveva presentato
un'istanza al giudice esigendo il riconosci-
mento della paternità, e in un comunicato
l'attore fa sapere che «ha sempre onorato le
sue responsabilità di padre e continuerà a far-
lo». «Il signor Murphy e la signorina Brown
sono usciti insieme per poco tempo - vi si leg-
ge-enonhannomai fattopianidialcuntipo.
Lui riconosce la paternità di Angel e ha paga-
to alla signorina Brown le spese per sostenere
la bambina, così come ha coperto le spese per
lagravidanza».Angel IrisMurphyBrownèna-
ta nell'aprile scorso e in giugno il test del Dna
ha confermato che l'attore di Beverly Hills Cop
èilpadre.Murphyhagiàcinquefigliavutidal-
la moglie Nicole Mitchell, da cui ha divorzia-
to nel 2006, mentre di recente ha annunciato
il suo fidanzamento con Tracey Edmonds.

IN SCENA

ANNIVERSARI Cinquant’anni

fa, il 7 agosto, morì a Los Ange-

les Oliver Hardy, il ciccione mes-

so regolarmente nei guai dal

compare di gag Stan Laurel: pe-

sava solo 54 chili, con il vecchio

amico comunicava a gesti, l’in-

dustria li aveva accantonati
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T
utto nel decennio targato anni
70, lungo quei territori di strappo
ancora«attuali»creatidalla libera-
zionesessualedella donna.Eallo-
ra, ecco la scoperta di un corpo
«sconosciuto» ancora analfabeta
nei confronti del proprio piacere.
Oppure, laconfessionediunabor-
to clandestino, prima ascoltato
sulle onde politiche delle rivendi-
cazioni femministe,poi compres-
so nella sofferenza laconica di
un’esperienza vissuta in presa di-
retta. O ancora, il quadretto fami-
liare a cui si inchioda la mentalità
retrò che vede nei possibili am-
miccamenti sentimentali di una
figlia la fonte di un’onta da evita-
re. Sono queste alcune delle «vo-
ci»femminilichehannoappunti-
to l’ago con cui Alina Marazzi ha
cucito una fitta rete di materiali
d’archivio.Simuove infatti tra fil-
mati d’epoca, pubblicità, sketch
televisivi, fotoromanzi e super-8
domestici, il nuovo documenta-
riodella cineasta milanese Voglia-
mo anche le rose che, riecheggian-
do lo storico slogan delle operaie
tessili del Massachusetts, è stato
proiettato ieri sul grande scher-
modi piazza Grande, tratteggian-
do un sentiero intimo e obliquo
all’interno della storia delle don-
ne. Uno sguardo «identitario» gi-
rato all’indietro, proprio verso
quelperiodo in cui si iniziavano a
creare le prime smagliature in un
universo rigidamente patriarcale
emaschilista,maproprioperque-
sto capace di riproiettarsi sulle
schiumedelpresenteconunafor-
za assolutamente inaspettata. E
non solo perché, nonostante le
trasformazioni sociali occorse nel
frattempo, tra il bianco-e-nero di
ieri e il multicolor di oggi la guai-
nainduritadeiruoli sembraconti-
nuare a conservare assonanze pe-
ricolose, fra ideologici tentativi di
ritorno alle ampolle del passato e
messe indiscussione di conquiste
sacrosante (la legge 194, su tutto).
Edèproprioinquestodialogosot-
taciuto col presente che non cer-
caapprocci«mimetici»e«sovrap-
posti» alle istanze militanti del
tempo, la forzaconcuiquestabel-
la formanarrativa puòpermetter-
si il ricciolo«brioso»diunraccon-
to che incalza le singole vicissitu-
dini di un tris di donne che parla-
no di sé, e si interrogano sulla lo-
ro condizione, dalle pagine priva-
te di un diario. Confessioni reali,
qui annodate da siparietti grafici
«vintage» e scandite dalle voci
fuori campo di attrici come Anita

Caprioli,TeresaSaponangelo,Va-
lentina Carnelutti, ma soprattut-
torivestiteeabbinateadocumen-
ti visivi d’archivio capaci di ag-
guantare lo scenario di un singo-
lo per collegarlo al coro collettivo
che gli fa da sfondo. È in questo
senso infatti che il femminismo,
nella sua restituzione filmica, si fa
decisamente«atmosferico», sciol-
to per un momento dalla pura
scansione delle parole d’ordine
tantoda vagarecapillarmente nei
suoi dietro-le-quinte di desideri,
lotte,dibattiti. Eproprio inqueste
progressiveconsapevolezzecultu-
rali, unite alla spinta non soltan-
topoliticadiromperecorteccean-
ti-libertà, sembracollocarsi il lem-
bosfuggentediun’ereditàdidirit-
ti, mai conquistati una volta per
tutte.

Chi si rivede, il femminismo al cinema

I
lnostropercorsoversoleradi-
ci della popular music prose-
gue con il settimo cd de

L’Unità, il primo dei duededica-
tialcountry(inedicolaa6,90eu-
ropiùilgiornale).Ci sonotermi-
ni che finiscono spesso col per-
dere il loro significato originale
ocoldiventareunanebulosadai
contorni incerti e indefiniti.Pro-
vate a chiedere a qualcuno cosa
sia il country e avrete come ri-
sposta che è la musica dei
cowboys o, nella migliore delle
ipotesi, quella narrata da Robert
Altman nel celebre film Nashvil-
le. Come tutti i fenomeni cultu-
rali di grande importanza, il
country ha invece una storia e
uno spessore più che considere-
voli.Perdarviqualchecoordina-
ta esatta, facciamo ricorso a un
esperto, Mariano De Simone, e
al suo libro Country Music (Data-
news,Roma,1985):«Tutti i feno-
menimusicali chesonoall’origi-

nedellacountrymusicsi svolgo-
no in un’area degli Stati Uniti
chiamata dei "Southern Appala-
chians". Si tratta di una vasta re-
gione, geograficamente compo-
sita, caratterizzata da omogenei-
tàculturale e damodelli di vita e
di comportamento simili. (…)
Prima che l’uso generalizzato di
"country" venisse applicato an-
che alla musica tradizionale di
questaarea, siadoperavail termi-
ne"hillbilly":unattributodispre-
giativo usato dagli abitanti delle

città per definire tutto quello
che riguardava gli abitanti delle
areerurali ecollinose.Etimologi-
camente deriva da "hill" (colli-
na) e "billy-goat" (una specie di
capra diffusa nella regione): dal
che si deduce che gli "Hillbillies"
erano considerati "quei caproni
che vivono sulle colline"». E leg-
giamo ancora la voce «country»
sul Dictionary Of American Pop/
Rock di Arnold Shaw (Schirmer
Books, New York/London,
1982): «Una volta la musica de-
gli Stati Uniti sud-orientali, cen-
trata attorno a Nashville ma
comprensivadellaLousianaear-
rivata a un centro del nord co-
me Cincinnati, era nota come
"hillbilly".All’epocadellaSecon-
da Guerra Mondiale, quando la
gente diventò sensibile alle sfu-
mature peggiorative di questa
definizione, cominciò ad essere
chiamata "Country & Western".
Negli anni ’70 il termine si con-
trasse in "Country" (…)». Rima-
ste sostanzialmente integre per

molti anni nell’area degli Appa-
lachi, le forme musicali che or-
mai chiamiamo country deriva-
no da quelle portate oltreocea-
no dagli immigrati provenienti
dalle Isole Britanniche e dall’Ir-
landa.
I nostri cd non hanno certo la
pretesa di essere esaustivi o filo-
logicamente minuziosi, ma of-
frono un ampio raggio di pro-
poste. Ad aprire il primo cd è
JohnnyCash,unartistacheèar-
duo rinchiudere in una sola ca-
tegoria,machehautilizzatoco-
sì spesso il linguaggio del coun-

try da diventarne uno degli
esponentidimaggiorspicco. In-
cluso nella raccolta con Coun-
try Boy, Cash canta con orgo-
glio delle sue radici contadine.
Parlando delle chitarre acusti-
cheedel suostile, scrivevanelle
note di American Recordings
(1994), uno dei più ispirati tra i
suoi ultimi album: «Quando
faccio un concerto, non impor-
tano la marca, il colore o il co-
sto (della chitarra). Quello che
conta è che la chitarra ed io sia-
mo una sola cosa. Devo sentire
che il suono dello strumento
esce da me con la canzone, da
dentro,dalleviscere».Suonoes-
senziale, voce profonda, ecco il
segretodel«countryboy»John-
ny Cash. Accanto a lui: Hank
Williams, Patsy Cline, Willie
Nelson, Merle Haggard, Faron
Youngenumerosialtriprotago-
nisti di questa bellissima musi-
ca. Torneremo a parlarne tra
unasettimana, inoccasionedel-
l’uscita del secondo cd.

■ di Giancarlo Susanna

■ di Lorenzo Buccella
/ Locarno

Matt Damon in «Bourne Ultimatum»

LOCARNO La regi-

sta Alina Marazzi ha

mostrato in piazza

Grande «Vogliamo an-

che le rose»: un docu-

mentario con materia-

li pubblici e privati de-

gli anni 70 sulle don-

ne di allora e sui diritti

da difendere oggi

INIZIATIVE EDITORIALI In edicola con l’Unità la prima di due compilation sulla musica venuta dall’America

Johnny Cash & amici, country con l’anima

Sgravi fiscali al cinema

che altro c’è

Un repertorio
di forme sonore
portate dagli
immigrati
irlandesi
e britannici

Cash canta le
proprie radici
contadine con
la sua voce
profonda e
inconfondibile

Carmen Maura, «entusiasta di essere un’icona gay», riceve l’Excellence Award a Locarno

IN SCENA

N
emmeno il tempo di be-
re un caffé, un’occhiata
al giornale, figurarci una

sosta turistica in una delle tante
cittàdelmondochecompongo-
no il «gran tour» del nostro fug-
gitivo. No, stavolta l’insegui-
mento è serrato al punto da
scorrereviaadrenalinicopertut-
te le due ore che compongono
lo spartito visivo di The Bourne
Ultimatum, terzo episodio della
saga che pone nel mirino delle
sue attenzioni l’agente smemo-
rato Matt Damon. A firmarlo,

come per il secondo capitolo, è
unodiquei registi chegli attrez-
zi del cinema spettacolare li sa
usare con la stessa destrezza di
un goloso di fronte alla forchet-
ta. Anche perchè stavolta, scel-
taazzeccata, ilbuonPaulGreen-
grassnonhavoluto posteggiare
il suo fuoristrada di «genere» su
nessun pianerottolo sentimen-

tale che allentasse il ritmo o
sviasse lascorribanda.Via,a tut-
ta birra a rincorrere l’agente
Bourne ormai martellato dalla
ferrea volontà di risalire al pec-
cato originale, al luogo in cui è
iniziato il suo calvario. A partire
da quell’amnesia che si è fatta
unguentoabrasivoneiconfron-
ti di ogni rimasuglio di identità
personale su su fino al disvela-
mento di una vera e propria
squadra omicidi allestita in se-
no alla Cia. E così, quella stessa
Agenzia che lo aveva addestra-
to per diventare il principe dei
killer, ora si trova trainata in un
duello sanguinario che non ri-
sparmia tecnologie da pedina-
mento e gite all’estero. Tra Mo-
sca, Londra, Torino, Tangeri,
Madrid, un vero maremoto di
accidenti che s’infila soltanto
sul finire nell’imbuto conclusi-
vo di New York. Là dove il ritor-
no catartico della nostra
spia-pentita afferra il bandolo
della matassa, consegnando
l’ultimacurvasenza-fiatoaque-
sto terzo episodio, sicuramente
il più riuscito della serie. Con
tanto di morte apparente per
un tuffo dal grattacielo che or-
mai sui titoli di coda si trasfor-
ma in un’acquosa via di fuga.
Non si sa mai. All’epopea la pa-
rolaaddiosuonasemprescono-
sciuta…  l.b.

MUSICA
● Al Tuscia festival

lo Stabat di Pergolesi
Stasera alle 21, nella
piazza principale di Civita
di Bagnoregio, il «paese
che muore», risuona lo
Stabat Mater. Interpretano
la sacra sequenza
elaborata da Jacopone da
Todi e musicata da
Giovanni Battista Pergolesi
(1710-1736) le voci di
Simonetta Chiaretti e Lisa
Kay Morton con
l’Orchestra Ensemble del
Tuscia Operafestival,
diretta da Stefano Vignati.

VIDEOCLIP
● A Ravello filmati

musicali in gara
Videoclip in gara al Ravello
Festival che, stasera, con
la finale di Clipmusic
(concorso nato nel 2005)
affiderà a una giuria di
giovanissimi il compito di
premiare i migliori lavori
firmati da «senior» come
Simone Cristicchi (L’Italia
di Piero regia di Morbioli),
Caparezza, Negroamaro e
da artisti emergenti.

La spia Bourne
vuole scoprire
dove ha perso
la memoria: e
alla fine chissà
se muore...

UNA LEGGE DI SISTEMA
entro la legislatura e subito dei
provvedimenti come gli incentivi
fiscali della tax shelter in
Finanziaria è quanto promette a
Locarno, Francesco Rutelli.
Sulla tax shelter, cioè sgravi
fiscali in cambio di investimenti,
il vicepremier ha specificato che
«bisognerà parlarne con il
ministro dell'Economia; non si è
ancora deciso sulle modalità
della sua applicazione e sui
fondi disponibili». Tra gli esempi
di positività del settore che
trova molto vitale, Rutelli ha
inoltre citato il «Progetto dei
cento film», al Festival di
Venezia nella sezione delle
«Giornate degli autori».

LOCARNO Terzo episodio della serie, è il più riuscito

Agente Matt Damon
nel «Bourne Ultimatum»
non ti fermi un momento
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il grande matchI fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

Fast Food Nation

Panini spazzatura e maxi profitti.
Ancora una grande catena di fast
food nel mirino della macchina da
presa: il regista di "Waking Life" se
la prende con l'americana Michey's
- quella del vendutissimo "Big One"
- e con il modello "usa e getta" e
"mangia veloce". Recandosi presso
gli stabilimenti dove si producono
gli hamburger, scopre che i
lavoratori, per lo più clandestini di
origine messicana, sono vittime di
prepotenze e incidenti.

di Richard Linklater drammatico

I testimoni

Parigi, primi anni'80. La tragedia
dell'Aids, raccontata a partire dalle
relazioni umane e dalla forza dei
sentimenti che le determinano,
diventa la spia dell'ipocrisia del
vivere. Un medico omosessuale si
invaghisce di un ragazzo arrivato
dalla provincia che vive con la
sorella in un albergo malfamato. Tra
i due si instaura uno stretto rapporto,
anche se casto. Sullo sfondo una
serie di personaggi della media/alta
borghesia francese.

di André Téchinè drammatico

Napoli

Accordi@disaccordi Tel. 0815491838

L'ombra del potere - The good shepherd 21:10 (E 3,50)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Riposo (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Riposo
Sala 2 Riposo

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Riposo (E 7,20)
Sala 2 Riposo (E 7,20)
Sala 3 Riposo (E 7,20)
Sala 4 Riposo (E 7,20)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 7,00)
Sala 2 114 Riposo (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Riposo
Sala 2 Magnani Riposo
Sala 3 Mastroianni Riposo

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Riposo (E 3,60)
Taranto 400 Riposo (E 7,00; Rid. 3,60)
Troisi 200 Riposo (E 7,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Vacancy 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,50)

Sala 3 365 Material Girls 15:50-18:10-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 4 430 The Protector 15:45-18:05-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

Sala 6 110 Ocean's Thirteen 22:45 (E 7,50)

Il mio ragazzo è un bastardo 16:00-18:15-20:30 (E 7,50)

Sala 7 165 Transformers 16:30-19:45-22:45 (E 7,50)

Sala 8 165 Finalmente a casa 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 9 190 Idiocracy 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Havoc – Fuori controllo 16:00-18:15-20:40-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-18:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30 (E 7,00)

Follia 21:00-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Le vite degli altri 17:15-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Riposo (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini XXY 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Riposo (E 7,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Munich 17:00-20:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vacancy 20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Material Girls 17:30-19:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Al passo con gli Steins 18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Transformers 20:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Riposo

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:10-22:45 (E 7,00)

Sala 2 190 Transformers 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 3 190 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00 (E 7,00)

Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 21:20-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Riposo (E 6,50)

Sala 5 190 Riposo (E 6,50)
Sala 6 190 The Protector 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 Harry Potter e la pietra filosofale 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 8 158 Havoc – Fuori controllo 19:00-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 Vacancy 19:15-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Il mio ragazzo è un bastardo 21:00-23:00 (E 7,00)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 19:00 (E 7,00)

Sala 11 108 Material Girls 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 Le vite degli altri 19:00-22:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Un ponte per Terabithia 19:00 (E 7,00)

Crank 21:00-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo
Sala Blu Riposo (E 4,50)
Sala Grigia Riposo (E 4,50)
Sala Magnum Riposo (E 4,50)
Sala 4 Riposo

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 The Protector 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Havoc – Fuori controllo 20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 20:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Catacombs 22:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

The Reef: Amici x le pinne 20:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Transformers 20:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 171 Material Girls 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Vacancy 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 11 289 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Riposo
L. Denza Riposo
M. Michele Tito Riposo

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 20:30-23:00 (E 7,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:00 (E 7,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Riposo (E 4,65)
Sala 2 85 Riposo (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● PIANO DI SORRENTO

Arena Delle Rose Tel. 0815341141

Marie Antoinette 21:00 (E 5,00)

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Riposo (E 5,16 ; Rid. 3,62)
Sala 2 Riposo (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 21:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Riposo (E 7,00)
Sala 2 72 Riposo (E 7,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Riposo (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Il 7 e l'8 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 107 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 97 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 4 35 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 6,00)

● VICO EQUENSE

Axidiecinema Tel. 0818028600˘

La ricerca della felicità 21:30 (E 5,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Sala 2 315 Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Sala 3 85 Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Sala 4 85 Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Transformers 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 N.P. (E 6,00; Rid. 5,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:35-21:25 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:35-22:25 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Vacancy 22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Il mio ragazzo è un bastardo 18:20-20:25 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Transformers 18:30-21:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 Riposo
Sala 6 84 Riposo
Sala 7 125 The Protector 18:05-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 Riposo
Sala 9 236 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:45-20:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo (E 6,00)
Sala 1 433 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 6,00)

Sala 2 231 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 SoloMetro 19:00-21:00-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Catacombs 19:00-20:45-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Riposo

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 The Protector 19:20-21:10-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Transformers 19:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Vacancy 21:30-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Maial Zombie - Anche i morti lo fanno
 19:30-21:15-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 Havoc – Fuori controllo 19:40-21:20-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 9 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)

Giardini Della Flora

Il 7 e l'8 21:30

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)
Sala 2 Lupin III: Il castello di Cagliostro 18:45 (E 5,00)

Sala 3 Vacancy 20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Il mio ragazzo è un bastardo 18:45 (E 5,00)

Havoc – Fuori controllo 21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 5 The Protector 18:45-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:00-22:45 (E 5,00)

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

Harry Potter
e l’Ordine della Fenice

Il castello di Cagliostro

Harry Potter e l'Ordine della Fenice è il
quinto capitolo cinematografico della
celeberrima saga nata dalla mente della
scrittrice inglese Joanne Kathleen
Rowling. Questa volta il piccolo mago
sempre più cresciuto dovrà sfidare
l’opinione comune: in tanti non gli
credono a proposito del ritorno di Lord
Voldemort. Ad Hogwarts, intanto, una
nuova e severissima professoressa
viene incaricata di portare ordine e
disciplina.

di David Yates fantastico

Arriva sul grande schermo il film che
nel 1979 segnò l'esordio alla regia
del maestro Hayao Miyazaki ("La
città incantata" e "Il castello errante
di Howl"). In questa avventura ci
sono tutti i mitici personaggi del
fumetto, nati dalla matita di Monkey
Punch: dalla sexy Fujiko,
all'ispettore Zenigata, dal samurai
Goemon al fido pistolero Jigen.
Lupin, il celebre ladro, playboy e
gentiluomo, festeggia così i suoi
primi quarant'anni

di Hayao Miyazaki  animazione

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Televisione e calcio: potente binomio
del potere globale. Tre gruppi etnici
separati da migliaia di chilometri, ma
uniti dal grande desiderio assistere
alla finale Germania - Brasile. Una
famiglia nomade nella steppa della
Mongolia, una tribù di cammellieri
tuareg nel deserto del Sahara e una
famiglia di indios nella Foresta
Amazzonica vanno alla ricerca di un
televisore per vedere l'ultima partita
del campionato del mondo di calcio
2002.

di Gerardo Olivares  commedia
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 5,50)
Sala Iommelli 85 Riposo (E 5,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Riposo (E 5,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Riposo (E 5,50)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Riposo

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 19:00 (E 5,00)

Ocean's Thirteen 21:30 (E 5,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Riposo (E 6,50)
Sala 2 Riposo (E 6,50)
Sala 3 Riposo (E 6,50)
Sala 4 Riposo (E 6,50)
Sala 5 Riposo (E 6,50)
Sala 6 Riposo (E 6,50)
Sala 7 Riposo (E 6,50)
Sala 8 Un ponte per Terabithia 19:00 (E 7,00)

Crank 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 Riposo (E 7,00)
Sala 10 Last minute Marocco 20:30-22:45 (E 7,00)

Sala 11 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:30 (E 7,00)

Sala 12 The Protector 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 13 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Riposo

Arena San Demetrio Via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Una notte al museo 22:15 (E 3,50)

Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 20:30 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

La sconosciuta 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

The Protector 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Material Girls 15:50-18:00-20:15-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Il mio ragazzo è un bastardo 15:55-17:55-19:55-21:55 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Ocean's Thirteen 16:45-19:25-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Transformers 16:20-19:15-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 15:45-18:35-21:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Havoc – Fuori controllo 16:05-18:15-20:25-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Vacancy 16:30-18:30-20:35-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Smokin' Aces 17:40-20:00-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:40-19:30-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 20:30 (E 5,50)

Una notte al museo 22:15 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA

Arena Don Pedro Via Don Pedro - Marina di Camerota, 1 Tel. 0974939057

Ho voglia di te 22:00

Bolivar Tel. 0974932279

Il 7 e l'8 20:00-22:30 (E 5,00)

● CAPACCIO

� Arena Baiat via Torre - Località: Paestum, 126 Tel. 3331195861

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:45 (E 3,50)

Il velo dipinto 23:00 (E 3,50)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Riposo (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 17:30-20:00-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo
Sala Italia 64 Riposo

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

N.P.

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Riposo

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

N.P.

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 21:00-23:00 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Riposo

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Cardiofitness 19:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Ocean's Thirteen 20:30-22:30 (E 6,00)

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:30 (E 6,00)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Riposo

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 10.30-13.00/17.30-19.30 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Giovedi ore 21.30 RIDERE "Festa di Piedigrotta".
Musiche orchestrate da Eugenio Bennato

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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V
orrei usare la diga come una lavagna. Non a valle
dove è alta duecentosessanta metri ma dall’altra
parte, dietro, dove non supera i quaranta, perché
il resto è coperto di roccia e di terra.
Stiamo cercando il posto dove collocare lo spazio
scenico, il pubblico e le telecamere, un posto che
ci permetta di vedere il più possibile, ma la frana
del Vajont è troppo estesa per essere abbracciata
in un solo sguardo, e ci sono altri problemi.
La grande frana si eleva di qualche centinaio di
metri più in alto del colmo della diga. Sopra è or-
mai coperta di giovani alberi e di erba, ma tutto il
fronte è segnato di rocce spezzate e dirupate che
proprio dietro la diga, a ridosso dell’arco rovescio,
cedonoaun avvallamentodiun centinaio dime-
tri di dislivello. È il letto del piccolo lago rimasto
isolato dal resto della frana il 9 ottobre 1963.
È poco più di una buca verde col fondo marrone,
circondata di rocce gialle e pendii, ma a ben guar-
darla ricorda gli antichi anfiteatri. Per questo mi
sembra naturale attrezzare lì degli scalini dove se-
dersi e una pedanaper recitare o, meglio, per rac-
contare la tragedia: un luogo dove raccogliersi in
ascolto con il pubblico distribuito lungo una gra-
dinata, con la diga dietro a chiudere l’orizzonte.
Doveogni tantodisegnare,colgessobiancosulce-
mento grigio.
Può essere questo il posto giusto dove fare, per tre
oquattroseredi seguito, Il raccontodelVajontepoi
la diretta televisiva. Anche l’acustica non sarebbe
male.
Questa soluzione viene scartata: troppo pericolo-
so. Il terreno della frana continua amuoversi e as-
sestarsi, specialmente in quel punto che assorbe
l’acqua piovana e si abbassa di circa due-tre centi-
metri l’anno. Così i ripidi pendii che lo sovrasta-
nosi sfaldanofacilmente, soprattutto inprimave-
racon ildisgelomaanchedopo lepiogge.Lacon-
caè unconcerto dipietre rotolanti,diRollingSto-
nes: pietre di piccola e media pezzatura che van-
no a ingrossare i ghiaioni nati meno di qua-
rant’anni fa, giovani e inquieti.
Seunocercapericoli li trovaovunque,ancheaca-
sa. Se poi uno ci si vuole cacciare per forza, non
glielo puoi impedire. La montagna accende e sti-
mola i cacciatori di pericoli a confrontarsi con i
propri limiti, a lanciare sfide. Li capisco.
Ognitantomici sonocacciatoanch’io,mastavol-
tanon mela sono sentita e nonho insistitopiùdi
tanto per usare quell’anfiteatro naturale.
In primo luogo perché se si organizza uno spetta-
colo con il pubblico ci sono una valanga di auto-
rizzazioni da ottenere; e poi perché la valle del
Vajont mi ha sempre ispirato un sentimento di-
verso dalle altre montagne che conosco, un po’
come il cimitero degli indiani che Robert Redford
non voleva attraversare nel film Corvo Rosso non
avrai il mio scalpo. Non è questione di superstizio-
ne, ma di rispetto e d’istinto. (...)

Mi ha sbloccato molto, le prime volte che ho rac-
contato la storia a Erto e Longarone, affrontare a
casa loro un po’ a muso duro quelli che l’avevano
vissuta: «Ma tu chi sei?» Nei paesi di montagna,
per fortuna, esiste ancora una diffidenza sana:
nonèservitaaevitare ildisastromac’è, restaqual-
cosa che non è assimilabile all’omologazione, esi-
stono delle dissonanze. La prima volta che abbia-
mofattoVajontaErto,questadiffidenzaeratangi-
bile: era proprio un muro. Di Erto erano in pochi,
pochissimi.Mapoiqueipochihannodettoaglial-
tri: «Ok, lui è dei nostri». La prima volta che sono
andato a Erto con Gabriele (Vacis), eravamo vera-
mente in soggezione, provavamo una sensazione
da«tranquilloweekenddipaura»,percapirci.Per-
ché per farti accettare, in una situazione come
quella, non puoi lavorare sulla mediazione, sulle
cose, ma devi giocare la tua identità, vedere se ha
un buon impatto, se produce qualcosa. Ha pro-
dotto, eccome se ha prodotto. Perché? Perché esi-
ste una cosa che non sapevamo. Credo di averla
capita il giorno che ho fatto Vajont a Longarone.
Il sindaco di Longarone, che non conoscevo, al-
l’iniziodello spettacolo si è alzato e hadetto ai cit-
tadini: «Dobbiamoringraziarequesto signore che
viene a raccontarci la nostra storia, che noi non
l’abbiamo mai sentita raccontare così».
Èvero: chi racconta lanostra storia?Lamiastoria,
la tua? Qual è la nostra storia? Tu vivi le schegge,
laquotidianità, e fai fatica a tendere di nuovo l’ar-
co, a concatenare le cose. Nel caso del Vajont, chi
aveva raccontato la storia? Tina, in sostanza. Ma
un libro lo leggono solo poche persone, e la frui-

zione del libro è individuale: è una specie di pu-
gno nello stomaco per molte persone, ma indivi-
dualmente. Invecelacatarsi, l’elaborazionecollet-
tiva del lutto può venire solo dal teatro o da altre
cose che comunque hanno questo carattere di of-
ficio. (...)

Quella del Vajont è una diga a volta, a doppio ar-
co: nell’arco è il segreto del suo fascino, l’assenza
diangolivivinell’architettura trasformaquelmu-
ro in una vela di pura forza visiva.
Lo ripeto, non mi piace star sopra la diga, mi sen-
to fuori luogo. Però quando pensano a un posto
per un’intervista televisiva sul Vajont gli viene
sempre la stessa idea geniale: sulla diga.
Il 9 ottobre al pomeriggio dunque sono qui, sulla
nuova passerella in ferro ricostruita sul bordo del-

la diga, appena sbrecciato dall’onda d’acqua del
Vajont.Aspettiamola lineada Romaperun colle-
gamento «per far parlare i protagonisti», almeno
quelli che in un giorno e mezzo di ricognizioni in
valle hanno scovato e trovato disponibili a veni-
re. (...)
Per quattro anni ho raccontato la storia della diga
e della montagna, dell’acqua e dei paesi. In circa
duecento teatri enon teatri diogni tipo hoprova-
toaevocarequesti luoghi,a far immaginare laval-
le, a far rivivere una vicenda lontana davanti a
gentechenonnesapevaquasimainullaeacui in
fondo, prima, non gliene fregava nulla di sapere
del Vajont.
«Contutte le storie che ci sarebberoda raccontare
perché lei è andato a occuparsi proprio del

Vajont?»: quante volte me l’hanno chiesto!
Ma ho fatto teatro con le parole e i gesti, e di sera
inserahovisto formarsiunpubblicopercui lasto-
riadelVajontèdiventata importante.Adessoglie-
ne importa per davvero e lo dimostrano tornan-
dopiùepiùvolte, scrivendo,diventandocollabo-
ratori senza chiedere nulla in cambio. A tantissi-
mi non ho ancora scritto per ringraziarli.
Dopoquesto lungoviaggioèarrivatoilTeatrodel-
la Diga. Cosa c’è di diverso? C’è la televisione, ov-
vio! Ma c’è di sostanziale che quello è il luogo do-
ve è accaduto il disastro il 9 ottobre 1963: abbia-
mo l’occasione di raccontarlo esattamente nelle
ore e nei minuti in cui è accaduto.
Non posso più evocare, come facevo le altre volte
a teatro. Questa sera basta indicare: la diga, la fra-
na e i paesi sono lì davanti, le telecamere permet-

tono di portare sul Vajont gli spettatori che da ca-
sa,percaso,passerannosuquestocanale.Macosa
vedrannoda casapassando distrattamentecon lo
zapping davanti al Teatro della Diga, davanti a
millepersonefermead ascoltare?Si fermerannoa
sentire o tireranno dritto? (...)

9 ottobre 1997, ore 20.10
Sono nella roulotte, guardo fuori le luci blu sulla
diga. Dall’altro lato si vede la gente che arriva a
gruppetti. Nessun camerino di teatro potrà mai
avere una finestra così: vedi di non dimenticarte-
la più.
Siècalmatoancheilvento, i filid’erbavicinoai ri-
flettori allungano leombre fin suighiaionidiRol-
ling Stones.
Si vedono i puntini rossi dei binocoli al laser degli
agenti della forestale appollaiati lassù sul ciglio
del dirupo, ognuno è al suo posto.
Gabriele e Francesco insieme a Felice Cappa han-
noappenaricontrollato in monitor i titoli egli in-
serti: siamo pronti.
ChiccoMinonzioentraesi fermaafumareunasi-
garetta, è il suo modo di farmi sapere che tutto è a
posto.Chiccohacoordinatoil lavoroditutti e tut-
ti si rivolgono a lui, ha una smorfia di sorriso fissa
sul volto, se non lo conosci pensi che ti stia pren-
dendo in giro. Non è vero, se c’è uno capace di
prenderesul serio dalprimomomento il compito
di costruire un teatro sulla frana del Vajont è lui.
Adesso che ha finito, fuma la sigaretta e se ne va.
Mi rilassa lavorare con lui.
Fuoric’èun gruppodistudenti che fannouncasi-
noindiavolato, sonoeccitatidallaRai,dase stessi,
dalla diga... Tocca a me tirarli dentro.
Rileggo gli appunti sulla dinamica del passaggio
delVajontdallaSadeall’Enel:abbiamotagliatova-
riepartiperaccorciareunpo’,maèdifficile resiste-
re alla tentazione di spiegare tutto per bene.
È ora, metto i due microfoni e vado a salutare il
pubblico in attesa che ci diano la linea. Se c’è una
cosa sacra dei palinsesti televisivi è, credo, l’ora
dei telegiornali: solo certe dirette sportive riesco-
no raramente a scalzarli.
Il raccontodelVajontdeveduraredueoreeventi,
massimo due ore e trenta con inizio alle venti e

cinquanta: ma l’iniziò slitta di dieci minuti per il
protrarsi del telegiornale con le novità della crisi
digoverno edelNobel aDario Fo. Quindi alleun-
dici e venti noi non abbiamo ancora finito, ma il
telegiornale incombe.
Nemmeno alle undici e mezza ho finito: perché
sì, ho fatto dei tagli, ho cercato di stringere ma ci
sono dei respiri, c’è un modo di finire una storia
così chehabisognodiun po’di silenzio,diunpo’
d’attenzione.Dalcamionconlaparabolasatellita-
re Arnaldo Bagnasco, responsabile del program-
ma, rassicura quelli del palinsesto che in due o tre
minuti finirò, e lo fa sapendo di mentire. La mi-

naccia è quella che venga tagliato il collegamen-
to. Problemi di satellite, oltre che di palinsesto,
credo.Così, rubandominutosuminuto,siamoar-
rivati in fondo dopo due ore e quaranta minuti:
robacheachiedereprimatantotempociavrebbe-
ro sparato.
Auncertopuntomivienelospiritogiustoperren-
dereomaggio aDarioFo eal suo Nobel.Chihavi-
sto ilRaccontosachesimescolanoil risoe lacom-
mozione, la farsae la tragedia, così nonèstatodif-
ficile trovare uno spunto.
Dopo, qualcuno mi ha detto che ero stato abile a
farlo perché così era stato chiaro che si trattava di
una diretta, senza quell’accenno non si sarebbe
creduto...
Adistanzadianniquello resteràprobabilmen-
te l’unico modo certo di datare quella diretta,
è inciso da qualche parte sul nastro.
Passo e chiudo.

Dalla cronaca
al palcoscenico

Extracomunitari,
salvateci
dagli italiani!

Scritta su un muro di Cagliari

Il dramma del Vajont
una storia italiana

■ di Marco Paolini-Oliviero Ponte di Pino

Storia a teatro

C’era Tina Merlin che
aveva già raccontato
tutto in un libro. Ma la
catarsi, l’elaborazione
collettiva del lutto può
avvenire solo sulla scena

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

Tina Merlin. Sopra una bimba prega per le vittime del Vajont

SULLA DIGA, sul luogo dove

iniziò la tragedia che causò ol-

tre 2000 morti giù nella valle,

Marco Paolini e Gabriele Vacis

allestirono uno spettacolo tea-

trale. Dal libro dell’attore e regi-

sta l’esperienza e le conse-

guenze di quella scelta

Il testo in questa pagina propone
stralci dal Quaderno del Vajont di Marco
Paolini e Oliviero Ponte di Pino (Einaudi),
che raccoglie gli appunti stesi durante la
lavorazione di Vajont, lo spettacolo che
Paolini dedicò alla tragedia del Vajont,
un’orazione civile, composta insieme a

Gabriele Vacis, che lo ha trasformato in
un narratore civile. L’idea di allestire
un’opera teatrale da un fatto di storia
recente del nostro paese, e dalle
ingiustizie che seguirono, nasce in
Paolini dalla lettura del libro di Tina
Merlin, Sulla pelle viva. Come si
costruisce una catastrofe (ristampato nel
2001 da Cierre edizioni), che la cronista
de l’Unità faticò non poco a far

pubblicare (la tragedia avvenne nel ‘’63,
il libro uscì nell’83). È un libro che aiuta a
capire un «disastro naturale» che non è
stato affatto naturale, ma provocato
dall’uomo e che causò più di 2000 morti.
E aiuta a capire una tragedia tipicamente
«italiana», con le grandi e piccole
ingiustizie, con i cittadini che si trovano
costretti ad affrontare uno «Stato nello
Stato».

ORIZZONTI
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V
enerdì sera, in televisione, è
andata in onda la storia di un
socialistaromantico,diunide-
alista appassionato, schietto,
sincero.Una storia lunga qua-
si un secolo, che corre paralle-
la a quella dell’Italia. Dai tem-
pi di Giolitti alla caduta del
muro di Berlino. E’ la storia di
Sandro Pertini.
Il documentario (andato in
ondasuRaitrenell’ambitodel-
la trasmissione La Grande Sto-
ria e firmato da Alessandro
Varchetta) ha ripercorso con
immagini inedite e con le te-
stimonianze di compagni e
avversari politici la lunga vita
di uno degli uomini politici
più popolari del nostro Paese.
Pertini, nato in provincia di
Savona nel 1896, era infatti
un politico «anomalo», che
da presidente della Repubbli-
ca si comportò come il vicino
di casa di tutti gli italiani, co-
me un genitore. Si presentò al
Paese nel suo primo discorso
di fine anno, nel 1978, «umil-
mente, senza alcuna stolta ar-

roganza di potere», parlando
abraccio:«Sisvuotinogliarse-
nalidiguerra,sorgentedimor-
te.Sicolmino igranai, sorgen-
tedivitapermilionidi creatu-
re umane che lottano contro
la fame».
Anche il suo ritratto televisivo
trasmette la passione che lo
portò ad essere acclamato
non solo in Italia ma oltre i
confini nazionali, ad essere ri-
spettatodagliavversari («perfi-
no dai fascisti», sottolineava
lui stesso), ad essere capace di
commuoversi in pubblico.
Anzi, insieme al pubblico. E,
soprattutto, ad essere capace
di piangere lacrime vere. Me-
morabile la sua esultanza a

Madrid, il giorno della finale
del campionato del mondo di
calcio nel 1982. Indimentica-
bile lasuapresenzaalcapezza-
le di Enrico Berlinguer nel
1984. Commovente la sua
rabbia accorata per la lentezza
dei soccorsi in Irpinia dopo il

terremoto del 1980.
Pertini fu capace di farsi ama-
re in anni durissimi, in cui lo
Statovacillavasottoilpesode-
gli anni di piombo. E riuscì
nel miracolo di rinsaldare il
rapporto tra cittadini e politi-
ca. La sua naturale, genuina

capacità comunicativa (quan-
tadistanzadalmarketingpoli-
tico di oggi…), fece sì che al-
l’estero si parlò di «Repubbli-
ca pertiniana», di Pertini-style.
Era un romantico. Sulla sua
tessera del partito socialista
unitario, in pieno ventennio

fascista,vollechefosseimpres-
saladatadell’assassiniodiGia-
como Matteotti, il 10 giugno
del 1924.
Il documentario ripercorre le
tappe della sua travagliata esi-
stenza: dall’avvicinamento,
appena ventenne, agli ideali
socialistiallaclandestinitàpar-
tigiana; dai lunghi anni patiti
tra carcere, esili e latitanza fi-
no alla condanna a morte in-
flittagli nel ’44 ed evitata gra-
zie all’evasione dal carcere ro-
mano di Regina Coeli.
Esperienze che segnarono la
sua esistenza privata (tra i par-
tigiani incontrò la futura mo-
glie e compagna di una vita,
Carla Voltolina) e il suo per-
corso politico (in carcere co-
nobbe Antonio Gramsci, al
qualerimarràfortementelega-
to).
Ancheisuoirapportipersona-
li furono segnati dal carattere
coerente, ostinato. Quando
nel 1933 fu colto da un malo-
re incarcere, i suoiamicisipre-
cipitarono dalla madre, a Sa-
vona,perconvincerlaascrive-

re una richiesta di grazia per il
figlio.MaPertini lovenneasa-
pere, e scrisse a sua volta una
lettera, con la fermezza di chi
sa di essere nel giusto: «Non
mi associo alla domanda di
grazia, perché sento che mac-
chierei la mia fede politica,

che più di ogni altra cosa, del-
la mia stessa vita, mi preme».
Perfino la moglie Carla, nel
corso del settennato di presi-
denzadellarepubblicadiPerti-
ni (1978-1985), costituìunve-
ro e proprio unicum per l’Ita-
lia.
D’accordo con il marito, scel-
sedi nongoderedel privilegio
di vivere al Quirinale. Il docu-
mentario de «La Grande Sto-
ria» ha offerto rare immagini
dellacasa incui lacoppiavive-
va, a Roma, nei pressi della
fontana di Trevi. Una piccola
mansarda in affitto, 35 metri
quadrati, che evoca più la vita
diduegiovaniartisti,che l’abi-
tazione di un capo di Stato.
Un’austerità ancora una volta
lontanissima dal formalismo
e dalle convenzioni. Pertini la
sera usciva dagli uffici presi-
denziali e tornavaacasacome
unqualsiasi lavoratore: «Sono
il primo impiegato del Paese».
E così cresceva il sentimento
di affetto che gli italiani nutri-
vano per lui. Pertini era pre-
sente,c’era.Eraunpuntodi ri-
ferimento.
Ed era coraggioso. Il giorno
dei funerali di Guido Rossa,
militante comunista ucciso a
Genova nel ’79, Pertini fu in-
formato che fra i lavoratori
portuali c’erano più persone
vicinealle brigate rosse che al-
loStato: se fosseandato, la sua
sicurezzapotevaessere inperi-
colo. Pertini non solo andò a
Genova,maentròperfinonel-
l’hangar dove erano riuniti i
lavoratori più estremisti:
«Nonviparla ilpresidentedel-
la Repubblica. Vi parla il com-
pagno Pertini».Uscì tra gli ap-
plausi. Come scrisse Indro
Montanelli, «non è necessa-
rio essere socialisti, per amare
Pertini».

Il secolo lungo di Sandro Pertini

■ di Andrea Barolini

CONIMMAGINI ine-

dite e testimonianze

di compagni e avver-

sari, Raitre (La Gran-

de Storia) ha ripercor-

so la vita di uno dei

politici più popolari,

appassionato, capa-

ce di commozione e

rabbia autentiche

Sandro Pertini in un disegno di Andrea Pazienza e a sinistra in un ritratto fotografico

ORIZZONTI

Da presidente
della repubblica
si comportò
come il vicino
di casa di tutti
gli italiani

Montanelli
scrisse: «Non
c’è bisogno
di essere
socialista
per amarlo»
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C
ome in un incubo o in un
filmdell’orrore,dueelegan-
ti dame in abiti settecente-

schi, bianche come fantasmi, sono
inginocchiate presso un confessio-
nale,mail fratechedall’internodo-
vrebbe ascoltare i loro peccati non
è che una disgustosa mummia
ischeletrita. È questo il soggetto di
un celebre ciclo di opere intitolato
«confessioni palermitane» che il
pittore e scenografo visionario Fa-
brizio Clerici (Milano 1913 - Roma
1993) realizzò dopo un breve sog-
giorno compiuto in Sicilia nel di-
cembre 1952. Clerici rimase allora
colpito dalla cripta della chiesa di
San Francesco a Sàvoca, vicino Ta-
ormina, che conserva numerose
mummie abbigliate con ricchi co-
stumi settecenteschi. A Palermo vi-
de poi le catacombe dei Cappucci-
ni e l’Oratorio del Rosario in San
Domenico, decorato in stucco al-
l’iniziodelXVIII secolodallosculto-
reGiacomoSerpottacongraziosefi-

gure femminili allegoriche. Dal-
l’idea funambolica di conciliare
queste due anime della cultura tar-
do barocca siciliana, il trionfo ma-
cabrodellamortee l’aggraziatasen-
sualità delle sculture in stucco del
Serpotta, nascono le conturbanti
«confessioni palermitane», imma-
gini raggelantidiunerotismopara-
lizzato dal rigor mortis.
In seguito Clerici tornerà più volte
in Sicilia e nel 1984, con Vincenzo
Consolo, Marco Carapezza e altri
amici,visiterà l’isolettadiMozia,vi-
cino a Marsala, restando affascina-
to dalla statua dell’efebo, che raffi-
gurerà in alcuni magnifici disegni.
Consolo invece si ispirerà al pittore
per descrivere il gentiluomo di Mi-
lano, giunto in Sicilia per scoprire e
disegnare anticaglie, che nel ro-
manzo Retablo (1987), ambientato
nel Settecento, sarà il cavalier Don
Fabrizio Clerici.
Sono molti dunque i motivi che le-
gano Clerici, amico fra l’altro di
Sciascia, Guttuso e Lia Pasqualino,
alla Sicilia e perciò appare più che

opportuna la decisione dell’Ente
Mostra di Pittura Contemporanea
«Città di Marsala» di rendergli
omaggioattraverso l’ampiaantolo-
gica Fabrizio Clerici. Opere
1937-1992, organizzata in collabo-
razioneconl’ArchivioClericidiRo-
ma (fino al 28/10; catalogo Selle-
rio).
La rassegna, curata da Sergio Troisi,
direttore artistico dell’Ente Mostra,
è allestita negli spazi dell’ex Con-
vento del Carmine e riunisce oltre
cento lavori dell’artista fra dipinti,
disegni e bozzetti teatrali. E certo
non si sarebbe potuto immaginare
scenario migliore di quello offerto
dai solenni ambienti dell’ex Con-
ventodelCarmine,nelcentrostori-
co di Marsala, per allestire una mo-

stra dedicata ad un artista che, co-
meavvertival’amicoAlbertoMora-
via, era affascinato dalla «visione
baroccadiciviltàperduteodecadu-
teomorte».Doposecolidi splendo-
re, infatti, questo vasto complesso
monasticohasoffertoun lungope-
riodo di abbandono e ridotto quasi
un rudere è stato poi recuperato in
tempi relativamente recenti, grazie
ad un intervento di restauro avvia-
to dal Comune nel 1984. Tornan-
do alla mostra, si ha quasi la sensa-
zioneche,comeperincanto, leope-
re di Clerici abbiano intrecciato un
segretodialogoconleantichevesti-
gia dell’edificio, tanto che lungo il
percorso espositivo incontriamo
perfino due lastre tombali apparte-
nute alle sepolture di un monaco
carmelitano e di un cavaliere spa-
gnolo.
Ma corrispondenze inattese e mi-
steriosesimanifestano findallapri-
masala,dovesonoriunitialcunidi-
segnieseguitidaClerici alla finede-
gli anni Trenta. Tra questi, oltre ad
alcuni ritratti di nobili spagnoli,

spiccalafiguradiS.GiovanniNepo-
muceno(1938), raffiguratoallama-
niera di El Greco. Il disegno è ac-
compagnato dai versi del mistico
spagnoloSan Juande laCruz,guar-
dacasouncarmelitano, che suona-
no:vivosinvivir enmì /yde talmane-
ra espero / que muero porque no mue-
ro. È suggestivo pensare che in que-
sti versi si possa scorgere anche un
riflesso dell’atteggiamento menta-
le del giovane Clerici, nato in una
agiata famiglia della borghesia cat-
tolica e conservatrice, la cui sereni-
tàverràperòsconvoltanelcorsode-
gli anni Trenta quando il padre, in-
viso al regime, subirà una serie di
processi.
Il drammatico ricordo di questa
esperienza riemerge nel ciclo osses-
sivo dei «processi», inaugurato nel
1948 col dipinto Il Minotauro accu-
sa pubblicamente sua madre, un
quadro fondamentale, assai ammi-
ratoanchedaDalì, checomeLame-
dia confessione palermitana (1954), è
tra le opere esposte a Marsala. Nel
1949 Clerici si stabilisce definitiva-

mente a Roma, dove conosce Savi-
nioesi laure inarchitettura.All’atti-
vitàsvoltacomedecoratored’inter-
ni,dal1947siaffiancaquelladi sce-
nografo. In mostra un’intera sezio-
ne documenta i lavori per il teatro,
mentreun video suggerisce affinità
sorprendenti fra alcuni dei dipinti
esposti e sequenze di film famosi,
come 2001 Odissea nello spazio
(1968) di Kubrick o Il pianeta delle
scimmie (1968) di Schaffner. Cleri-
ci, d’altronde, recupera gli elemen-
ti fondamentali della narrazione
miticaesuquestastrada,nonostan-
te ilcaratterecoltodella suapittura,
riccadiriferimentiall’artedelpassa-
to,dall’anticoEgitto finoaBöcklin,
ha evidentemente catturato l’im-
maginario di massa. E se resta diffi-
cile collocare Clerici nel panorama
artisticodella secondametàdelNo-
vecento, venendo l'artista di solito
inserito nel surrealismo, non va di-
menticato il giudizio di Zeri che lo
consideravapiuttosto«ilveropitto-
re metafisico italiano dopo de Chi-
rico».

I
l tedescoStephanBalkenhol,og-
gi cinquantenne (1957), fa parte
del vivace terzetto che anima
l’attuale puntata di Intersezioni,
visibile nel sito archeologico di
Scolacium, di cui mi sono occu-
pato in precedenza, ma annun-
ciando che avrei rimandato un
esame più accurato di questo
protagonista alla mostra mono-
grafica di cui egli gode al Padi-
glione d’Arte Contemporanea
di Milano, a cura di Maurizio
Sciaccaluga, purtroppo recente-
mentescomparso (finoal16 set-
tembre, cat. Motta). L’arte di
questo artista si presenta in mo-
di insistitie ripetitivi, seppurpia-
cevoli. Infatti egli confeziona
una popolazione di figure uma-
ne in genere a corpo intero, e in
tutte lepossibilidimensioni,pic-
cole, medie, grandi, ottenute in
genere scolpendo con esibita e

compiaciutamanualitàdeibloc-
chidi legno.Se si colleganoidue
fattori, la straripante presenza
del motivo umano e la fattura
ostentatamene artigianale, ver-
rebbe la tentazione di ricondur-
re questo artista alla schiera dei
cosiddetti Neuen Wilden, cioè di
coloro che, negli anni Settanta e
Ottanta,hannorilanciatodipre-
potenza imeritidell’Espressioni-
smo germanico dandonebuone
epoderosevarianti.SipensiaBa-
selitz, Kiefer, Lüpertz, Immen-
dorf, e via elencando. In effetti
alcuni di loro non hanno certo
disdegnato di praticare, accanto

a un’impetuosa pittura, anche
una vigorosa plastica, ottenuta
proprio aggredendo blocchi li-
gnei.Madevefarci indugiaresul-
la via di una simile inclusione il
fattore cronologico, il nostro
Balkenholèpiùgiovanediquasi
una generazione rispetto a quei
suoi connazionali saliti a tanta
reputazione, per questo verso
funziona l’accostamento propo-
sto a Scolacium col belga Del-
voye e l’inlglese Quinn, anche
se costoro, viceversa, risultano
più giovani di lui di circa un de-
cennio. In realtà, il Nostro va vi-
sto insquadracon taluni altri ar-

tisti tedeschi saliti in grande fa-
ma internazionale, ma nell’uso
di un mezzo freddo e compassa-
to come la fotografia. Si pensi al
quartetto costituito da Thomas
Ruff, Thomas Struth, Andreas
Gursky, Candida Hofer, con la
lorofameelencatoriache li spin-
ge a redigere un repertorio di
Everyman, dell’uomo massa di
oggi, anonimo, immerso nelle
milleoccasionidiunavitacollet-
tiva. Sidirà cheadifferenza della
loroaccanitapraticadiunogget-
tivismo impassibile, Balkenhol
si distingue, all’opposto, per la
fattura franta, ansimante che as-

segna invariabilmente ai suoi
personaggi.Mac’è tantaregolari-
tà, in quel suo procedere a tor-
mentarli, a scheggiarli. Sembra
quasi che quel picchiettio così
metodico sia ottenuto metten-
do all’opera un computer, o una
sortadiologrammaplastico.Raf-
forzaquest’impressione lo statu-
to, diciamo così, sociologico, di
quelle figure, che sono tutte in
panni comuni, trasandati, della
piùdimessaquotidianità, gli uo-
mini in pantaloni e camicia, le
donne in abitini modesti, senza
pretese. O se li tolgono, ne ven-
gono dei nudini non certo tor-
mentati e drammatici, bensì po-
sti in attesa di una igienica doc-
cia. Incombe insomma, su que-
sta popolazione uscita dalle ma-
ni di Balkenhol, una dominante
di specie Pop, e dunque l’artista
è da inserire nel rimbalzo che la
PopArtha avuto proprioa parti-
re dai tardi anni Ottanta. Non

siamo molto distanti, insomma,
dai compiaciuti esercizi «più ve-
ri del vero», affidati ad abili arti-
giani altoatesini del legno, cui
nei medesimi anni si è concesso
anche lo statunitense Jeff Ko-
ons, quando per esempio si im-
mortalava in amplessi voluta-
mente esibizionistici accanto a
Cicciolina.Enellapartitanoi Ita-
liani possiamo collocare un arti-
sta eclettico e ad ampio spettro
quale Giuliano Vangi, anche lui
intento a scolpire nel legno pre-
senze umane «come noi», sor-
prese in dimessa e prosaica quo-
tidianità.

Un’altra conferma dell’apparte-
nenzadi Balkenhola unacostel-
lazione neo-Pop ci viene dal fat-
to che non di rado il rilievo pla-
stico, così platealmente esibito
attraverso gli interventi dello
scalpello, si attenua, si schiaccia
sullaparete,quasiavvicinandosi
alle condizioni del riporto foto-
graficobidimensionale, econce-
dendosi comunque al piacere
della serialità. Ovvero, il dispie-
garsi della folla solitaria, invece
che essere affidato a tante singo-
le statuette,dà luogoaunagalle-
ria di ritratti accostati, ottenuti
in bassorilievo, quando addirit-
tura l’artista non rinunci del tut-
to allo spessore e si affidi alla pit-
tura, nel qual caso viene da pen-
sareall’ombradiunaltrostatuni-
tense in qualche modo legato
pure lui alla costellazione Pop,
Alex Katz, con le sue silhouettes
acquattate sulla superficie, quasi
come tatuaggi sulla pelle.
Se poi si vuole un’ulteriore con-
ferma della dominante Pop del-
l’artista, questa può venire dalle
azioni che le sue anonime figu-
rette tentano di compiere. An-
chese, ingenere,sarebbepiùgiu-
sto parlare di una loro inazione,
dato che se ne stanno rigide,
quasi sull’attenti, quasi in attesa
cheseneprendaunafotosegna-
letica, o che un testimone le esa-
mini ai fini di un riconoscimen-
to. Ma altre volte, per rompere
tanta staticità, i nostri personag-
gi si danno a minute operazioni
ludiche, come sarebbe l’ostenta-
re maschere carnevalesche, l’as-
sumere volti di animali, il pre-
sentarsi con indosso le maglie
pittoreschediunasquadradical-
cio. Sono insomma le occasioni
del tempo libero, le concessioni
aun pizzicodi libertà, che sipuò
permettere questa umanità, per
altro verso così volutamente gri-
gia e conforme.

P
rovoca un certo effetto ve-
dere le opere della collezio-
ne Guggenheim ordinate

nelle sale a fianco di Palazzo Ve-
nierdeiLeoniabitualmenteadibi-
te alle esposizioni temporanee; e
ancoradipiùnotarechequesta si-
stemazione, per quanto del tutto
svincolata dai termini storici che
caratterizzano piuttosto rigida-
mente la raccolta, funziona bene
sotto il profilo museografico of-
frendo, al tempo stesso, un’insoli-
ta quanto piacevole lettura delle
opere selezionate. Motivo di que-
stasceltal’ideadiordinarenellesa-
le del palazzo affacciate sul Canal

Grande, un tempo abitazione di
Peggy Guggenheim ed ora sede
permanentedellagalleria intitola-
taal suo nome, la mostraAll in the
present must be trasformed: Mat-
thew Barney & Joseph Beuys (a cura
di Nancy Spector, catalogo Gug-
genheim Pubblications). L’inizia-
tiva, inaugurata nell’ambito dei
cosiddettieventicollateralidell’ul-
tima Biennale d’arte e provenien-
te dalla Deutsche Guggenheim di
Berlino, si propone di mettere in
rilievo ipunti di contatto esistenti
tra i due autori. I quali, pur appar-
tenendoagenerazionieadambiti
culturali differenti, presentano al-
cune affinità - entrambe concepi-
sconounusometaforicodeimate-

riali, prestano attenzione al pro-
cesso metamorfico dell’azione e
pongono in relazione la pratica
creativaconlasuadocumentazio-
ne -, generosamente sottolineate
dalla rassegna che, tuttavia, non
paionosuperare ledivergenzeche
li distinguono. E la mostra odier-
na è l’occasione ideale per riflette-
re suquestodato. Seguendoil per-
corsocheessatracciaattraversola-

voriprovenientiper lopiùdalmu-
seo Solomon R. Guggenheim di
New York, le affinità sembrano
emergerespecialmentenell’aspet-
to visivo e compositivo che pro-
pongono alcuni progetti, meno
dal pensiero che è alla loro origi-
ne. Come ad esempio nei disegni,
sia che essi facciano riferimento a
creazioni già esistenti, sia che pre-
ludano alla loro realizzazione, ac-
comunati da una linea delicata,
esitante, che scorre quasi a fatica
sul foglio tante sono le intermit-
tenze alle quali essa è soggetta.
Nonacausadiunascelta linguisti-
caquantoper il fattocheessa regi-
stra l’immedesimazione totale
che i due artisti mantengono col

proprio esercizio trasformativo e
la fantasiosa cosmologia che ne
definisce i termini espressivi. E in
quanto tale, è sottoposta a conti-
nui, talvolta repentini cambia-
menti dei quali il tratto fragile e
quasi automatico è solo la conse-
guenzapiùevidente, si traducaes-
so unicamente nella matita o nel-
l’acquarello, nell’olio o nel san-
gue animale (quello di lepre, nel
caso di Beuys). Ne sono prova le
numerose carte in mostra. Dense
diemozionichesgorganosponta-
nee come un fiume in piena quel-
le di Beuys, più controllate e calli-
grafichequellediBarney;contras-
segnate da una croce quelle del
primo, convinto che l’arte possa

esercitare una forza terapeutica
controimalicheaffliggonol’uma-
nità,daunsimbolografico-un’el-
lisse divisa orizzontalmente da
unariga-quelledel secondo,arap-
presentare il corpo disciplinato
dal controllo, un flusso di energia
grezza trattenuto, una potenziali-
tà pura concentrata in un unico
elemento. Maggiore distanza, in-
vece, sembra porsi tra realizzazio-
ni plastiche dei due nonostante
l’adozione, in alcuni casi, delle
«vetrine»comesistemaespositivo
comune; tutti e due, inoltre, con-
cepisconolelorosculture-installa-
zioni come una testimonianza
concreta delle proprie performan-
ces (registrate da documenti video

da Beuys, nella serie cinematogra-
fica Cremaster da Barney) delle
quali, ancora una volta, tutti e
due sono quasi sempre i protago-
nisti. Tuttaviaè sufficiente seguire
con attenzione le loro azioni sce-
niche, la trama che esse sviluppa-
no, l’impianto visivo ed intellet-
tuale che le accompagna per ram-
mentare la spiccata individualità
che distingue il percorso umano e
professionale di Beuys e Barney. E
parteciparesingolarmenteallapo-
etica del primo, fonte di intense
emozioni sempre pronte a rinno-
vare l’originalità dello spirito pro-
positivocheèalla lorobase,edap-
prezzare la spiccata visionarietà
del secondo.

ANTOLOGIE A Marsala nell’ex Convento del Carmine cento opere del grande artista visionario amato da Dalì e che Federico Zeri considerava un capostipite del Surrealismo in Italia

Clerici, nella Sicilia barocca alla maniera di El Greco

■ di Renato Barilli

■ di Pier Paolo Pancotto

■ di Flavia Matitti

AGENDARTE

UNA MOSTRA del-

l’artista tedesco al Pa-

diglione d’Arte Con-

temporanea di Mila-

no. Una straripante

presenza del motivo

umano e una fattura

ostentatamente arti-

gianale nella scultura

di blocchi di legno

Fabrizio Clerici
Opere 1937-1992

Marsala
Convento del Carmine

Fino al 28 ottobre
Catalogo Sellerio

All in the present must
be trasformed:
Matthew Barney &
Joseph Beuys

Venezia
Peggy Guggenheim Collection
Fino al 2 settembre

MILANO. Il Quarto Stato.
Pellizza da Volpedo (fino al
16/09). ● Tra i quadri
simbolo del XX secolo,
manifesto delle lotte sociali, Il
Quarto Stato di Giuseppe
Pellizza da Volpedo
(1868-1907), conservato
presso la Galleria d’Arte
Moderna di Milano, è esposto
temporaneamente nella
grande Sala delle Cariatidi.
Palazzo Reale, Sala delle
Cariatidi, piazza Duomo, 12.
Tel. 02.804062

POSSAGNO (TV). Il
Principe Henryk
Lubomirski come Amore
(fino al 1/11). ● Nel 250˚
anniversario della nascita di
Canova (1757-1822) torna
per la prima volta in Italia
dalla Polonia la statua del
giovane principe Henryk nelle
sembianze di Eros. Per
l'occasione è stata
inaugurata, dopo i restauri,
l’ala della Gipsoteca
progettata da Scarpa, dove è
allestito un percorso dedicato
ai temi della Bellezza e
dell’Amore.
Gipsoteca e Casa del
Canova, via Canova, 84. Tel.
0423.544323.
www.museocanova.it

REGGIO EMILIA. Le virtù
della passione. La
collezione Charlott e
Tistou Kerstan (fino al
30/09). ● La mostra
presenta 250 opere, tra
grafiche, dipinti, sculture,
disegni e acquerelli, di
maestri del Novecento dalla
raccolta dei coniugi Kerstan.
Palazzo Magnani
Corso G. Garibaldi, 29
Tel. 0522.454437
www.palazzomagnani.it

ROCCA BORROMEO DI
ANGERA (LAGO
MAGGIORE). Il Paradiso in
terra (fino al 19/10).
● In mostra i primi risultati

della graduale trasformazione
della Rocca Borromeo in un
«parco tematico», che
ricostruisce con precisione
filologica le diverse tipologie
del giardino medioevale.
Rocca Borromeo di Angera.
Info: tel. 0323.30556 -
0331.931300

SPOLETO. La bellezza
moderna di Venanzo
Crocetti (fino al 15/09).
● Nell’ambito del Festival

dei Due Mondi dedica
un’ampia retrospettiva a
Crocetti (Giulianova 1913 -
Roma 2003), personalità di
spicco della scultura italiana
ed europea del Novecento.
Palazzo Leti Sansi, via Arco di
Druso, 37. Tel. 0743.45029

VENEZIA. Venezia e
l’Islam 828 - 1797 (fino al
25/11). ● Dopo Parigi e
New York approda a Venezia
la mostra dedicata al
rapporto tra la Serenissima e
l’Islam, che attraverso oltre
200 opere indaga tutti gli
ambiti della produzione
artistica: pittura, scultura,
miniatura, cartografia, vetri,
gioielli, tessuti e tappeti.
Palazzo Ducale Tel.
041.5209070
www.museiciviciveneziani.it
 A cura di f.m.

Stephan Balkenhol
Milano

Pac
Fino al 16 settembre
Catalogo Motta

ORIZZONTI

Una delle opere di Stephan Balkenhol in mostra al Pac di Milano

Arte

Balkenhol, ritratti pop di folla solitaria

CONFRONTI Al Museo Guggenheim di Venezia due contemporanei di diverse generazioni, persuasi della funzione terapeutica dell’arte contro i mali del mondo

Matthew Barney & Joseph Beuys, affinità elettive con performances incrociate
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S
ull’Unità di di giovedì si fa cen-
no al differente giudizio che Ro-
syBindieEnricoLettadannode-
gli anni Ottanta. Nella garbata
polemica laministradella Fami-
glia sostiene (a mio avviso giu-
stamente) che il berlusconismo
a parte (l’incubazione di Tan-
gentopoli)nasceproprioinquel-
la stagione mentre il sottosegre-
tario alla presidenza del Consi-
glio, rivaluta quegli anni consi-
derandoli «bistrattati ha torto».
Già qualche autorevole storico,
come Guido Crainz (sia pure
con ritardo) ci ha fornito una ri-
lettura di quel periodo più che
convincente, considerando il
1980 l’anno che diede inizio al
cambiamento, in peggio, del-
l’Italia. Vale la pena velocemen-
te ricordare alcuni fatti accaduti
a parte «in quel maledetto
1980».
A cavallo del capodanno muore
Pietro Nenni e Bettino Craxi di-
venta padrone del Psi. Come fo-
glia di fico al suo potere assolu-
to,nominapresidentedelComi-
tato centrale del partito, Riccar-
do Lombardi il quale dopo po-
chi mesi si sente dire da Bettino
che il suo compito è solo quello

di dare la parola agli oratori du-
rante lesedutedelCcedi suona-
re il campanelloquandoc’èbru-
sio insala. Il vecchio leaderdella
sinistra socialista non ci sta e si
dimetterà per protesta.
Il6gennaioaPalermo,vieneuc-
ciso Piersanti Mattarella, presi-
dente della Regione Sicilia.
L’esponentedemocristianoave-
va appena denunciato alcuni
episodi di malaffare ma soprat-
tutto aveva dichiarato che per
rompere il connubio tra mafia e
politica si doveva dare vita ad
unanuovamaggioranzanell’as-
semblearegionalechecompren-
desse anche i comunisti. Dalle
indagini si scoprirà che non si è
trattato di un normale delitto di
mafia: in quell’assassinio c’è un
concorso di forze e di personag-
ginoti.Conla«onorata società»
sicilianac’èPippoCalò(condan-
natoalmaxiprocesso).Sonoim-
plicati uomini della criminalità
comune (banda della Maglia-
na), dello stragismo nero, della
P2(Sindona),dellaDcdiCianci-
mino e Lima. Un delitto che è
un programma politico. Pochi
mesi dopo l’aspirazione di Mat-
tarella e di tanti democristiani
come lui della corrente «moro-
tea»,vienestroncataalCongres-
soNazionaledelloScudoCrocia-
to con il preambolo presentato
da Forlani che esclude nel mo-
do più assoluto ogni possibilità
di intesa della Dc con il Pci. La
stagioneapertadaMoroeprose-
guita, dopo il suo assassinio, dal

generoso Benigno Zaccagnini,
viene così definitivamente se-
polta.
Nel 1980 si ha notizia pubblica-
mente delle tangenti che i co-
struttori romanipaganoaiparti-
ti e in modo particolare alla Dc.
Nel Transatlantico di Monteci-
torio-così riferiscesu laRepubbli-
ca un brillante giornalista - vie-
ne colta la frase rivolta dal co-
struttore Caltagirone a Franco
Evangelisti,bracciodestrodiAn-
dreotti: «a Frà, che te serve».
L’autore di quell’articolo, Paolo
Guzzanti, oggi siede in Senato
sui banchi di Forza Italia.
Il 1980 è l’anno di Ustica e del
suo mistero che il ministro della
Difesa dell’epoca ha coperto e
che purtroppo permane tut-
t’ora. È l’anno della strage di Bo-
logna, ricordata inquestigiorni.
In quei dodici mesi accadde di
tutto. Viene serrato il primo
esplicito attacco alla Costituzio-
ne attraverso un articolo appar-
so su la Repubblica, firmato dal
più stretto collaboratore di Cra-
xi, Giuliano Amato, sotto il tito-
lo «la grande riforma».
SempreinqueimesinasceCana-
le 5 per iniziativa del cavaliere
Silvio Berlusconi e il Corriere del-
la Sera (diretto da un piduista)
pubblica una pagina - intervista
al venerabile Licio Gelli il quale
illustra a Maurizio Costanzo «il
programma di rinascita» della
loggia segreta. Ridimensiona-
mento del ruolo del Parlamen-
to, più potere al capo del Gover-

noelettodirettamentedalpopo-
lo, emarginazione dei sindacati,
dipendenza della Magistratura
dell’Esecutivo, controllo dei
mezzidi comunicazione ebava-
glio alla libera informazione.
Tra gli iscritti della P2 figureran-
no, tra gli altri il leader di Forza
Italia Berlusconi e Fabrizio Cic-
chitto uno dei due attuali coor-
dinatori del partito azzurro.
Ma il 1980 è soprattutto l’anno
della richiesta da parte della Fiat
di Romiti e di Agnelli di 15mila
licenziamenti, con i conseguen-
ti 35 giorni di sciopero, la mar-
ciadei«40mila», lamessa incas-
sa integrazione di 23mila operai
(senza rotazione) con la decapi-
tazioneditutti iconsiglideidele-
gati. Il movimento dei lavorato-
risubiràunastoricasconfittaan-
che per responsabilità della diri-
genza sindacale torinese chiusa
inunaposizionesettariaemassi-
malista nella conduzione della
vertenza.
La politica italiana inizia, dun-
que, a partire da quell’anno un
veroeproprioprocessodidegra-
do e di imbarbarimento soprat-
tutto da un punto di vista cultu-
raleemorale.Tra iprimiacoglie-
re questo fenomeno è Enrico
Berlinguer che in una «profeti-
ca» intervista ad Eugenio Scalfa-
ri del luglio 1981 denuncia, sen-
za reticenze, i rischi che il siste-
mademocratico in Italia stacor-
rendo,ponendoalcentrodeldi-
battito politico la «questione
morale».

Sarà deriso dagli avversari e mal
sopportatoanche daalcuni diri-
genti del suo partito.
Imperversa inquell’iniziodelde-
cennio Ottanta il decisionismo
craxiano, la modernità degli
«avanzi di balera» per usare una
felice espressione di Enzo Biagi.
Nel 1983 scoppiano, con 9anni
dianticiposulcasoChiesadiMi-
lano, gli scandali al Comune di
Torino e alla Regione Liguria.
Nelle aule del Tribunale ligure e
piemontese uno deiprìncipi dei
fori (l’avvocato dell Fiat di Tori-
no Chiusano, difensore dei so-
cialisti imputati di corruzione)
teorizza«il valoredella tangente
qualecompenso elargito aipoli-
ticiper il serviziochelororendo-
no alla collettività».
Mutatis mutandis si potrebbe di-

re che anticipa le tesi di questi
giorni di Cesa quando ha cerca-
to goffamente di giustificare il
suoexdeputatocoinvoltonei fe-
stini romani «perché l’uomo
non è di legno».
Gli anni Ottanta non sono solo
l’incubazione di tangentopoli
ma la trasformazione della poli-
tica dal servizio, impegno, pas-
sione, anche sacrificio se neces-
sario, in una merce da collocare
un occasione per arricchirsi, per
fare carriera, per raggiungere
uno status di privilegio nella so-
cietà inunacornicedaavanspet-
tacolo.È ildecennio in cui lade-
mocrazia viene umiliata.
La caduta del muro di Berlino,
gli scioperi Danzica, Kundera,
Calvino,BladeRunnere Spring-
steen citati da Letta come domi-

nantedeldecenniodaluidefini-
to della libertà avrebbero dovu-
to fare da scudoal degrado e alla
miseria culturale che ne è segui-
ta. Invece non è stato così. Per-
ché? Non basta assumere atteg-
giamentigiovanilisticiper racco-
gliere consenso.
Vorrei ricordare all’amico Letta,
che stimo e apprezzo per il suo
intelligente impegno politico,
che Gramsci, mutuando da Ba-
cone,scrivevachesideve«cono-
scere la realtà per cambiarla». E
un altro vecchio dirigente del
Pci, Celeste Negarville, non si
stancavamaidi raccomandarea
noi giovani militanti che aveva-
mo la pretesa di cambiare il
mondo, che «l’istruzione è ob-
bligatoria, mentre l’ignoranza è
facoltativa».

DIEGO NOVELLI

Chi prova nostalgia per gli anni 80

Dio mio, cos’è il bene comune?

Pd, gli elettori
non siano solo
spettatori plaudenti

Cara Unità,
scrivo per associarmi alla lettera pubblicata
sul numero di venerdì 3 agosto, nella quale
un lettore, Benedetto Tilia, si rammaricava
profondamente del ritiro del senatore Furio
Colombo dalla candidatura alle primarie
del 14 ottobre. Ma soprattutto per invitare il
senatore a farsi promotore della formazione
nei vari collegi di una lista per la Costituen-
te, al finedimantenereviveneldibattitoper
la costruzione del Partito democratico quel-
le tematiche presenti nella Sua lettera d’in-
tenti:dallaconcezione del lavorocomecon-
dizione essenziale di socialità e ralazionalità
umana, a quello del rigore etico nell’agire
quotidianodel cittadino, specie se pubblico,
per finirealle tematichedella laicitàdelvive-
re collettivo, troppo spesso dimenticate. Si
metta di nuovo in campo, senatore, in mo-
do diverso dalla corsa alla segreteria; ma per
testimoniare all’interno del «partito nuovo»
chesivuolecostruire,unadimensionedicit-

tadinanza, estranea, anzi antitetica a quella
di coloro, e sono tanti anche nella cosiddet-
taSinistra, chepensanoaicittadiniesclusiva-
mente come ad una folla di spettatori plau-
denti.

Franco Bagnis, Cuneo

E io invece lo difendo
il sindaco
di Montalto di Castro

Cara Unità,
pensavo che tutta la polemica sulla vicenda
Montaltosi sarebbeacquietata dasé. Invece,
è montata a livelli tali che forse nessuno si
aspettava.C’è la brutta, squallidastoria della
violenza di un gruppo di giovani neo-barba-
riaidannidella solitapovera ragazzanonab-
bastanza muscolosa da potersi, al momen-
to, difendere. Ma la ragazza è coraggiosa e
forte, capace di denunciare e far arrestare i
mascalzoni. I mascalzoni, una volta presi,
devono affrontare il processo; le famiglie
non se la passano bene , ma vogliono salva-
re il salvabile ehanno bisognodi unavvoca-
to. I Sevizi Sociali a cui si rivolgono, consi-
gliano di chiedere aiuto al Comune che, co-
mepochi inItalia,prevedeunaformadiassi-
stenza ai bisognosi, un prestito sociale, per
dire. Il Sindaco, sulla base delle richieste pre-
sentate, ritiene di doverle accogliere proprio
nello spirito di solidarietà verso chi ha biso-
gno, nel momento del bisogno. È un Sinda-
co umano: anche se deplora il fattaccio e ha
pena per la povera ragazza violentata, ritie-
ne giusto aiutare le famiglie che chiedono
aiuto, le famiglie dei violentatori. Cosa altro
servepercapire?Echicontinuaapolemizza-

re e a criticare sopra le righe, deve pur aspet-
tarsi,eaccettare, le recriminazionisopra le ri-
ghe del Sindaco.

Alfredo

Pensiamo anche
ai lavoratori
delle cooperative sociali

Carissima l’Unità,
vi scrivo per chiedervi di mettere nelle vo-
stre priorità anche qualche volta la situazio-
ne lavorativa del lavoratori delle Cooperati-
veSocialiqualihanno ilContrattopiù basso
di tutti i settori ed è dal dicembre 2005 che
non viene rinnovato. Non vi chiedo articoli
da prima pagina ma qualche interessamen-
to in più mi piacerebbe leggerlo in quanto
riengoilvostrogiornali tra ipiùseriedobiet-
tivi in circolazione. In attesa di un vostro ri-
scontro o futuri articoli non solo per mè ma
soprattutto dalla maggioranza dei lavoratori
che si trovano in situazioni difficili in riferi-
mento in particolare alla legge 142 sul So-
cio-Lavoratore.

Roberto Stangherlin,
Componente Direttivo FP-CGIL Treviso

Il traffico-killer
e la mancanza
dei controlli

Cara Unità,
il giorno 27 luglio mi sono recata con la fa-
miglia da Roma a Pescasseroli, graziosissima
cittadina tra i monti dell’ Abruzzo. Tangen-
ziale Roma Est; Autostrada per L’Aquila, e
poi,daPescina, tornantiecurvesinoallame-

ta. Abbiamo incontrato diversi automoblili-
sti indisciplinati; ma per tutto il percorso
non abbiamo visto un poliziotto, o un cara-
biniere. Solo vigili urbani all’interno della
città. Ci siamo spostati nei dintorni. Tutte
strade belle ma pericolose: nessun vigile. Ri-
torno a Roma, domenica 29: ugualmente
qualche automobilista indisciplinato, ma
neppure l’ombra di un vigile della strada. Il
due agosto mi sono recato ad Arezzo. Roma
Tangeziale Est; Raccordo Anulare; Autostra-
da del Sole. Ho incontrato qualche automo-
bilista poco attento alla guida; non ho visto
ombra di poliziotti o di carabinieri. Ritorno:
idem. Un po’ di vigilanza in più, non fareb-
be diminuire magari anche di poco gli inci-
denti stradali? Adesso il governo ha varato
nuove leggi punitive per gli ubriachi al vo-
lante. Ma i controlli?

Elisa Merlo

Lo scandalo di Otranto:
chi ci guadagna
a distruggere l’ambiente?

Cara Unità,
ho letto «Il cimitero di Otranto» di Maurizio
Chierici e ne sono indignata: quello che ho
letto conferma la mia idea che in Italia tutto
è stato lasciato andare senza decoro e impe-
gno. Faccio parte della generazione i cui ge-
nitori dalla Calabria si sono trasferiti nel La-
zio, Civitavecchia. Il lavoro mi ha portato a
Trento. La differenza di mentalità, gestione,
interesse levedotutte. Siparladi energia rin-
novabile. Non è energia rinnovabile, forse,
rimboschire dove il fuoco ha distrutto tut-
to? Non è energia rinnovabile attuare la pre-

venzione?Argini sicuri ancheper i fiumido-
ve perfino le trote muoiono per mancanza
d’acqua e poi si palleggia la responsabilità
tra contadini e pescatori. Non si capisce poi
perché a Bolzano si ordini di costruire case
senza dispersione termica chiedendo di fare
la stessa cosa in Sicilia, Calabria, Puglia dove
sevabene il riscaldamentosiaccendeaNata-
le. Chi ci guadagna ?

Anna Stabilito, Trento

Non un invito a votare
per chicchessia
ma un ringraziamento

Cara Unità,
vorrei fare sapere al lettore Aldo Amati e a
tanti altri che il mio articolo «L’esempio del-
la Margherita» non era un invito a votare
per nessuno. Piuttosto, un ringraziamento a
RosyBindiperessereentrata inunacompeti-
zione difficile, garantendo in questo modo
la democraticità di un processo che conti-
nua ad avere, come limpidamemte denun-
ciaBersani,molti rischiverticistici,oligarchi-
ci, burocratici e plebiscitari. Un invito, però,
nel mio articolo c’era. Lo ripeto: «competi-
zione aperta e trasparente, senza posizioni
precostituite». Non è purtroppo quello che
sta succedendo, tantomeno a Bologna e in
Emilia Romagna.

Gianfranco Pasquino

Romano Prodi sostiene che la
Chiesa dovrebbe trovare le

opportune occasioni e il senso di
responsabilità per esortare i suoi
fedeli a pagare le tasse. E noi
crediamo, se è così che si
vogliono vedere le cose, che
altrettanto dovrebbero fare i
gestori dei tennis club, gli
animatori dei villaggi vacanze, le
hostess e gli steward della
compagnia di bandiera. L’elenco,
va da sé, è estendibile: e non
costituisce affatto un paradosso,
come si vedrà. Sulle affermazioni
del premier si è abbattuta una
ridda di polemiche, che sono
fuorvianti, ci pare, nella misura in
cui lo può essere qualunque
dibattito quando venga piegato a
una logica di schieramento
politico. Abbandoniamo per un
attimo, allora, questa logica da
guerra fredda da due soldi, ed

evitiamo un ragionamento di
politica fiscale, per il quale non
abbiamo competenza; e non
stiamo neppure a discutere sul
fatto che le tasse vadano pagate
(sul fatto che sia un dovere civico
pagarle): su questo, nella
stragrande maggioranza dei casi,
c’è assai poco da obiettare.
Ragioniamo d’altro. Scrive Prodi
al Corriere della Sera (2 agosto): «È
evidente che i comportamenti
dei governanti e dei legislatori
influiscono enormemente sui
comportamenti dei cittadini, ma
è altrettanto evidente che
l’obbedienza alle leggi è la
condizione per l’esistenza di ogni
convivenza civile. Del resto, se
non ricordo male, anche San

Paolo esorta all’obbedienza nei
confronti dell’autorità. Credo che
utilizzi l’espressione quoque
discolis, a significare che si deve
obbedire alle regole dello Stato
anche se dettate da "lazzaroni". È
qui in gioco l’esistenza stessa
dell’autorità dello Stato, e quindi
del bene comune, non tanto le
figure dei singoli governanti».
Consideriamo, pertanto, la
visione dello Stato (e dei rapporti
tra Stato e cittadino) che Prodi
sembra suggerire; e il suo invito al
Vaticano a predicare l’obbedienza
fiscale come obbligo morale del
credente. L’identificazione tra
Stato e «bene comune» non è
automatica né automaticamente
persuasiva. Seppure ancor

lontana dalla statolatria
hegeliana (per cui il potere
centrale sarebbe «la realtà
dell’idea etica»), ad essa si
avvicina: e richiama una visione
di «trascendenza del collettivo
rispetto all’individuo» (Marcel
Guachet). Come se fosse ancor
oggi possibile affidare le speranze
di emancipazione e benessere del
maggior numero possibile di
cittadini al solo ruolo che
l’autorità centrale può assolvere
per l’equa distribuzione di risorse
crescenti. Che le risorse non siano
crescenti (che il «mito del
progresso» sia esaurito) è
acquisizione comune; come pure,
molti, anche a sinistra, sono
disposti ad ammettere che gli

strumenti redistributivi classici
della socialdemocrazia (o delle
democrazie sociali) hanno
esaurito le proprie potenzialità.
Ciò vuol forse dire che si sia
esaurita anche l’aspirazione ad
una società equa, ancorché
liberale? O che gli strumenti di
tutela delle forme collettive siano
logori o inservibili?
Evidentemente no. Quegli
strumenti sono, e devono
rimanere, saldamente
presupposti. E, tuttavia, se la
sinistra vuole tornare ad avere
una missione politica adeguata,
in termini di capacità progettuale
e strategica, dovrebbe riuscire a
«socializzare» pienamente un
«principio d’individualità» che
già si manifesta fortissimo nella
vita associata: e fondare la ricerca
del «bene comune», evocato da
Prodi, sulla valorizzazione dei

diritti individuali, delle garanzie e
delle libertà riconosciute alla
cittadinanza (che, a sua volta,
dovrebbe essere massimamente
inclusiva). Ecco, allora, che il
bene comune coincide con un
sistema di libertà solidali, di «pari
libertà», di «libertà eguale». Di cui
lo Stato può essere equilibrato
regolatore ed efficiente
promotore. Lo Stato è un mezzo,
rispetto a quel disegno. Non ne è
il fine. Neppure se a sancirne il
primato etico è San Paolo
(«Ciascuno stia sottomesso alle
autorità costituite; poiché non c’è
autorità se non da Dio e quelle
che esistono sono stabilite da
Dio. Quindi chi si oppone
all’autorità, si oppone all’ordine
stabilito da Dio. E quelli che si
oppongono si attireranno
addosso la condanna»).
Seconda questione: si può

esprimere un orientamento
chiaro, ancorché flessibile e
pragmatico, su quali vorremmo
che fossero i rapporti tra Chiesa e
Res Publica? Insomma, perché si
storce il naso sulla battaglia che il
Vaticano muove sui Dico, sul
Testamento biologico, sulle
droghe, sulla bioetica: e poi si
auspica che faccia attività
pastorale sulle virtù del buon
contribuente? E i cittadini, queste
«benedette» (è il caso di dire?)
tasse, devono pagarle in quanto
appartenenti a una comunità
sovrana, unita da un legame
sociale, o in quanto credenti
devoti? E fin dove devono essere
rincorsi dalla pastorale fiscale
dello Stato sui loro obblighi
contributivi? In chiesa, certo; e
poi anche al tennis club, al
villaggio Valtur, sul volo Milano
Catania... e dove altro?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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A BUON DIRITTO Promemoria per la sinistra

LUIGI MANCONI ANDREA BORASCHI
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GUIDO FABIANI*FURIO COLOMBO

OLIVIERO BEHA

SEGUE DALLA PRIMA

P
ropongo un esempio america-
no. La Camera di quel Paese, a
maggioranza democratica, ha
appena votato (2 agosto) una
legge definita “rivoluzionaria”
(nel senso sovietico) e
“pericolosa” (nel senso degli af-
fari) dai più accaniti oppositori
repubblicani. Però anche dieci
repubblicanihannovotatoquel-
la legge,dimostrandocheracco-
gli voti per le tue proposte se le
tue proposte sono chiare, nette
ealternative,nonsecerchidias-
somigliare un po’ di più all’altra
parte, che ha già il suo program-
ma. Dunque i democratici di
Nancy Pelosi hanno conquista-
to l’assicurazione sanitaria che
copre tutti i bambini degli Stati
Uniti. Fino a ieri i bambini sen-
za garanzie di cure mediche, nel
Paese più ricco di mondo, erano
milioni.
Dal 2 agosto la “legge comuni-
sta” sarà finanziata da una tassa
sul tabacco e da una tassa sulle
assicurazioni sanitarie private,
che sono il fiore all’occhiello di
George W. Bush, così come era
stato il sognodiClintongaranti-
re la totale copertura sanitaria
pubblica ai quaranta milioni di
americani che ne sono tuttora
esclusi.
Due mondi, dunque: tutto pri-
vato,echipuòse lagoda.Oppu-
re loStatopartnere sostegnodei
cittadini,quandoicittadini, che
danno allo Stato tasse, lavoro e
crescita, ne hanno bisogno (la
garanzia delle cure mediche).
C’èunpunto chevale lapena di
essereripetuto.Lapresidentede-
mocratica della Camera ameri-
cana non ha scelto il percorso
del venire incontro, almeno un
po’, agli avversari repubblicani
per cercare di conquistarne la
simpatia. Ha scelto di dramma-
tizzareil suoimpegnoper lasalu-
te chiamando i cittadini a testi-
moni delle posizioni opposte
dei due partiti. E a quel punto
undrappellodioppositorihaab-
bandonatolabandieradelleassi-
curazioniprivatepervotare ilde-
monio statalista della assicura-

zione pubblica.
Ma c’è un altro punto. Riformi-
sti sono coloro che vogliono e
ottengono le cure mediche per
tutti. Conservatori sono coloro
che si battono per gli interessi
privati delle assicurazioni e del
tabacco.Difficilediredovesicol-
locherebbero i “coraggiosi” nel
partitoitalianochenasce.Dicer-
to spaccare le questioni in due
invece che in quattro, otto, die-
ci parti (sperando che almeno
una attiri la benevolenza degli
elettori di destra) rende tutto
più chiaro e imbarazza almeno
unpo’gli avversari.Èmegliotas-
sare il tabacco o ignorare i bam-
bini? A domanda chiara, rispo-
stasemplice.Nondovrebbeesse-
re un buon esempio per tutti, in
tutte le variegate sfumature del-
la sinistra, e un interessante
spunto per capire come si allar-
ga il consenso nelle grandi de-
mocrazie bipolari?

* * *
Neglistessigiorniattiraattenzio-
ne, nei quotidiani economici
del mondo, la seguente notizia
«Unilever taglia 20mila posti di
lavoro». Vale la pena di guarda-
re dentro questa notizia. Primo,
Unilever è una grande multina-
zionale (Olanda, Stati Uniti, In-
ghilterra, Francia) chehaun im-
menso mercato nel mondo, dal
saponeallabirra,dalloyogurtal-
le merendine. Secondo, Unile-
vernonèincrisi.Mai suoiesper-
tihannonotatochehapersoun
po’ di terreno rispetto ai rivali.
Perché? L’azienda risponde co-
sì: «Siamo lenti, indecisi, poco
innovativi.Maadesso,conlede-
cisioni prese, saremo al passo».
Le "decisioni prese" sono venti-
mila licenziamenti. Sono il rito
sacrificale per gli errori di guida
di una delle aziende più solide e
cariche di profitto del mondo.
Infatti l’azienda stessa comuni-
ca: «Il profitto dell’ultimo qua-
drimestre è aumentato del 16
per cento, superando il bilione
di euro (era di 900 milioni l’an-
no scorso), le azioni hanno avu-
to una impennata di quasi 4
punti, levendite sonoaumenta-
tedel5percento».Alcunimana-
ger (quelli «lenti, indecisi, poco
innovativi») sonostati congeda-
ti con vertiginose liquidazioni.
E 20mila lavoratori sono stati li-
cenziati coinvolgendo nel loro
destino non meno di centomila
persone che non parteciperan-

no alla festa del rinnovato slan-
cio di Unilever.
Erano quei 20mila il peso mor-
to? No, ma licenziare produce
ricchezza (salvo poi domanarsi
perché ci sono tanti pensionati
che mettono a rischio di insol-
venza i sistemi previdenziali).
Infatti l’impennata in borsa del-
le azioni Unilever (una impen-
nata di valore immenso per una
azienda di quelle dimensioni) si
deve ai licenziamenti. Sono de-
cenni, ormai, che le borse del
mondosalutanoconacquistige-
nerosi le azioni di ogni azienda
che licenzia.
La lezione è semplice. È stata la
lezione di Roosevelt e Kennedy,
di Carter e Clinton. Ai nostri
giorni la ripetono premi Nobel
per l’Economia come Amartya
Sen e Joseph Stieglitz: il mercato
è come la meteorologia. I venti
non soffiano tutti dalla stessa
parte e ogni fenomeno è fatto di
spintediverse,conrisposte (e in-
teressi) che non sono gli stessi.
Perquestononpuòessereassen-
te lo Stato. Contro le turbolenze

ambientali è nata la protezione
civile. Ma la protezione civile di
chi lavora sono i parlamenti co-
me quello americano, che recu-
pera alle cure mediche milioni
di bambini esclusi, tassando, in
cambio, ricchezze.Equei legisla-
tori e governi che invece di ado-
rare ilmercatoloregolano.Rifiu-
tano di trattare il lavoro come le
scorie di un prodotto che a un
certo punto si scaricano perché
non è bene tenerle in casa dopo
l’uso.
Riformistiepartitoriformistaso-
no coloro che puntano tutta la
loroattenzionesullapartedebo-
le del mercato rifiutando che di-
venti l’ultima della lista. Senza il
lavoro al suo centro, un partito
nonè riformista. Impresee mer-
catosi riformanocontinuamen-
te da sole secondo i propri inte-
ressi. Ma senza il partner del la-

voro,nelle suecondizionipiùci-
vili, il mercato diventa Cina, se-
para gli esclusi, tende a farne la
riservadelbassocosto, ladiscari-
ca delle scorie. Tende a diventa-
re autosufficiente e autoritario.

* * *
Ma un altro fatto esemplare vie-
ne dalla notizia economica che
stasconvolgendo ilmondo,dal-
l’Asia a Francoforte, e che ha co-
me epicentro Wall Street. È
esplosoilmercatodeldebito,so-
prattutto il debito per comprare
una casa. Vuol dire che, a onda-
te successive, diversi gruppi e li-
velli del mondo bancario e fina-
ziario si sono venduti e rivendu-
ti i loro crediti, lungo una scala
che va dai più solidi a quelli ad
alto rischio di non rimborso,
lungo un percorso che ha fatto
ilgirodelmondoesportandode-
biti di Paese in Paese. L’idea ge-
niale è stata di avere creato una
cultura del debito (sempre più
gente compra senza poter paga-
re) poi di avere fatto del debito
un prodotto, vendendolo e ri-
vendendolo e accumulando

somme immense.Quando il ce-
rino acceso resta in mano all’ul-
timodella fila -ovveroidebiti re-
stano non pagati - quelle som-
me immense sono ormai lonta-
neealsicuro,sonoil tesoroaccu-
mulato nei mari finanziari dai
nuovi pirati. Ma “il mercato” (le
borse) si accorgono del buco dei
debiti non pagati e si affrettano
a vendere. Si verifica una corsa
precipitosa a disfarsi di tutte le
azioni che sembrano pericolose
perchéinqualchemodocollega-
te con l’industria dei debiti.
Per giorni e giorni le borse del
mondohannosubìto scossoni e
chiuso in perdita sopratutto a
danno degli investitori sempli-
ciotti del mondo, coloro che in-
vestono il risparmio del lavoro
per partecipare al grande gioco.
Ma divampa l’incendio (fuori
dai santuari) e simangia i rispar-

mi, da Singapore a Milano. Di
questa storia sappiamo l’inizio
ma non come va a finire. Pur-
troppo,prediconomolti esperti,
non sarà un lieto fine.
Proprio in quegli stessi giorni (Il
Corriere della Sera, 4 agosto) il
prof. Giavazzi, nel suo editoria-
le,ammoniscesinistreesindaca-
tianontirare lacordaconlasoli-
ta esosità. Dice, in sostanza: ma
non lo vedono questi estremisti
antimercato che la festa è finita,
che chi lavora o ha lavorato de-
veabbassare lacresta?Nonloca-
piscono che su salari e pensioni
bisogna avere senso della misu-
ra,e ladovuta,volonterosaflessi-
bilità nel lavoro da giovani?
Non si rendono conto del ri-
schiochecreano conle loropre-
tese?

* * *
Mentre riflettiamo su come il
mercato si cura di se stesso, arri-
va un’altra notizia drammatica
e altrettanto esemplare quanto
quella dei debiti: è crollato il
ponte di Minneapolis sul fiume
Mississippi.
L’evento dovrebbe diventare
l’11 settembre della vita civile
americana, di quello che una
voltasichiamava«il fronteinter-
no». Il ponte haceduto a decen-
nidi trascuratezza,nonundolla-
ro perché il ponte è di Stato. È lo
stesso percorso che ha portato
un grande Paese come gli Stati
Uniti ad essere quasi del tutto
privo di ferrovie. Il trasporto di
massa non fa profitto e quando
lo Stato si modella sul mercato
(ovvero uno dei pilastri della
complessaciviltàmodernaprov-
vede quasi soltanto a pagare il
costo delle forze armate) il pae-
saggio si deforma e il numero di
esclusi tende a crescere. Non è
unbuon"business",per lapoliti-
ca a meno che la politica sia
esclusivamente e solo l’avvoca-
to del mercato.
Per questo esistono i partiti che
dicono no a nome dei cittadini
einveceditagliare letasse, leusa-
no per fare ciò che il "business"
non fa: strade, ponti, scuole,
ospedali, trasporti di massa. E
quella implacabile sorveglianza
sulla legalità che impedisce Par-
malat, lamafia, il conflitto di in-
teressi, il mercato dei debiti.
Non dovrebbe essere questo il
partito dei riformisti? Non do-
vrebbesvolgersiqui ildibattito?

furiocolombo@unita.it

Primarie, aspettando il dibattito

SEGUE DALLA PRIMA

P
olvere bianca di cui - dice-
va tempo fa il Ministro
Amato - si fa ormai un uso

industriale orgiastico in questo
Paese inqualunqueclasse sociale,
in ogni luogo, ormai a qualsiasi
età.
E cifre tendenziali alla mano, al
nostro Cosimo questa stretta
idraulica sufficientemente nota
ai più deve essere costata una pic-
cola fortuna. Quanto ha dato alla
prima «squillo»? 500 euro? Poco,
secondo le intercettazioni di Co-
ronopoli in cui figuravano ben
piùalte tariffe.Ealla seconda?Un
po’ meno,un compenso diciamo
ancillare? E il conto della stanza
all’hotel Flora che nonostante la
crisi picchia duro? E non ha con-
sumato neppure una coppa di
champagneperprendere lemisu-
re alle sue interlocutrici? E la co-
ca, che nei vari tagli comunque
continua a non venir regalata?
Anche solo all’ingrosso ne conse-
guecheoggipersinoperunparla-
mentare con tutti i privilegi della
casta una notte brava (che costa
più dello stipendio mensile di
moltissime famiglie italiane) si-
gnifica venir presi esosamente
per la gola. Oltre a esser presi per
il resto. È ovvio che il segretario
del suo partito, il mitico Cesa, de-
ve aver fatto due soldi di conti
quando ha proposto misure eco-
nomiche di supporto per gli ono-
revoli italiani lontani da casa e
sensibili ai morsi del desiderio.

Davveroci scandalizzacheunCo-
simo sia andato a malafemmine
alla Totò? Tutto ciò, e la reazione
dei Gentili nostrani non fa che
confermarlo, finirà per renderce-
lo quasi simpatico. Quasi, perché
oltregliambagidell’ipocrisiacaso-
mai ci dovremmo seriamente do-
lere del fatto che, se è vero che la
coca la portava lui, proprio lui
menteormaidagiornie indiretta-
mente incolpa altri/e dicendosi
innocente. Negli Usa l’avrebbero
fatto cacciare in gran fretta per
menzogna,manondall’Udcben-
sìdalParlamento. InCinarischia-
va addirittura la summenzionata
gola...
Dato a Cosimo ingrifato quel che
èdi Cosimo, rimarrebbe appunto
almenounaltroaspettodellaque-
stione circa i conti in tasca da far-
gli.Questo Mele nel 1999è incor-
so in un pasticciaccio brutto di
tangenti e corruzione con denaro
daluiutilizzatopergiocarealcasi-
nò(semprequi,dopoledonne, la
coca e lo champagne, s’affaccia il
giocod’azzardo:aproposito,sape-
vate che è aumentato del 300 per
cento negli ultimianni per gli ita-
liani? E vi dice nulla questo subli-
me dettaglio sul disagio sociale?).
È al suo primo mandato parla-
mentare. È componente della
Commissione Ambiente, territo-
rio e lavori pubblici e della Com-
missione per la semplificazione
della legislazione.Oltreadifende-
re pubblicamente ed energica-
mente «la nostra identità cristia-
na» è anche cofirmatario della
propostadi leggeper lapubblicità
sull’usodellesostanzestupefacen-

ti o psicotrope da parte dei parla-
mentari.
Basta? No,intendo basta non per
mettere in croce il Barabba delle
tentazionibensìper fare i conti in
tasca a questo Parlamento, a co-
me è stato eletto, alla credibilità
di cuigode ecc.?Sottolineavoche
il nostro Cosimo boccaccesco,
cinquantenne di Carovigno
(Brindisi), è al suo primo manda-
to con i precedenti ricordati sem-
plicemente perché questi parla-
mentari sono stati eletti con la
nuova legge elettorale, la legge
«porcata» di Calderoli, per capir-
ci.
Ora, a parte il fatto che inun qua-
lunque Paese ad accettabile civil-
tà politico-culturale non si dareb-
be il caso di un Calderoli che pri-
ma fa una legge sia pure in con-
corso,poi ladefinisceuna«porca-
ta»e adessoè lì con gli altri almu-
lino di una nuova infarinata nor-
moelettorale invece di stare a ca-
sa, è evidente che gli elettori non
hanno scelto davvero e diretta-
mente Cosimo Mele pur con i
suoi meravigliosi precedenti, co-
me del resto non è stato scelto
quasinessunoessendostateprodi(
berlusca)toriamenteabolite leprefe-
renze. Lo hanno scelto invece co-
me è noto coloro i quali hanno
fatto le liste, i capataz di partito, i
consiglierid’amministrazionede-
gli schieramenti. Paradossalmen-
te, quindi, il Mele è stato filologi-
camente corretto dimettendosi
dall’UdcinvecechedalParlamen-
to come dovrebbe.
Così facendo ha esemplificato a
caratteri cubitali da chi dipende-

va,ovverononcertodaglielettori
che probabilmente manco sape-
vano chi lui fosse né quanto fosse
versato nell’edonismo berlusco-
niano.
È possibile, adesso, visto come va
il mondo specie quello mediatico
che lo riassume,che il potere con-
trattual-elettorale di Cosimo sia
destinato ad aumentare a dismi-
sura, e che quindi sia sul piano
del mercato spettacolare in tv (è
già stato invitato da Vespa o da
Costanzo per settembre?) che su
quello ad esso affine del mercato
elettorale o subelettorale conterà
assai di più. Adesso eleggere Cosi-
mo vorrà dire mandare in Parla-
mento una figura nota alle mas-
se,uno che almeno si sa divertire,
enonunex-tangentaroficcatose-
mianonimamente nelle liste se-
condo le modalità di due inverni
fa.
Certo, se tutto questo invece di
fardissertare sullapresuntamora-
lità-immoralità del cinquanten-
ne cattolico di Via Veneto servis-
se a far porre la più banale delle
domande,e cioè «chi abbiamo
mandato in Parlamento e per-
ché?», forseanchela«grandenot-
te» di Cosimo ormai immaginata
in registrata tv nella nostra fanta-
siadi lettori sarebbeutileperqual-
che cosa. Per tracciare il disegnoa
tinte fosche di un basso impero
italiano,adesempio, incui lapoli-
ticaè ormai quasi esclusivamente
«questa cosa qui», che va edulco-
ratadaqualche squilloeun po’di
polvere inattesadi rientrare in fa-
miglia.
Insomma, è quello che Mele fa in

Parlamento che ci interessa,e i
motivipercuicièandato.Esareb-
be già abbastanza per giudicarlo.
Quantoalla suavitaprivata, il fat-
tochenonsi siaresocontochees-
sa ahinoi è pubblica e che quindi
ne risponde complessivamente
aglielettori eal cosiddetto«popo-
loitaliano»,è lariprovache losba-
gliodiMele,dichi lohafattoeleg-
gere, di chi ha favorito o tollerato
questomeccanismoprimaeletto-
rale e poi parlamentare (erano 25
i pregiudicati, senza Previti sono
da tre giorni 24...) viene da molto

lontano, non certo dall’hotel Flo-
ra e dalle sue compagne di una
notte (nei confronti di una delle
quali, colta da malore, il Cosimo
satyricon pare sia anche passibile
di omissione di soccorso). Del re-
sto con commovente tempestivi-
tàRoccoButtiglione,delsuoparti-
to, non se ne è uscito dicendo
«quale partito non ha almeno un
drogato, un corrotto o un mafio-
so?» I conti in tasca veri, che ci ri-
guardano tutti, temo siano que-
sti.

www.olivierobeha.it

L’Università, appunti
per la rinascita

COMMENTI

B
isogna dare atto al Go-
verno ed ai ministri
Mussi e Padoa Schiop-

pa in particolare, di aver pro-
posto con il Patto per l’Uni-
versità e la Ricerca un docu-
mento che si pone con senso
di responsabilità e concretez-
za il problema dello sviluppo
del sistema universitario na-
zionale e del suo adeguamen-
to ai livelli europei. Non ci si
deve nascondere che in que-
sti ultimi mesi, nel mondo
dell’Università e della Ricer-
ca, si erano diffusi, da un lato,
una forte delusione per attese
che, giustificate dal program-
ma dell’Unione, non aveva-
no ancora ricevuto una rispo-
stacompiutadi riformae,dal-
l’altro, un sentimento di fru-
strazione e sconcerto per ve-
der prevalere sui media inter-
venti pesantemente critici
che, seppure riferibili a situa-
zioni ben precise, venivano
ingiustificatamentegeneraliz-
zati finendo per mettere in
ombraquanto dipositivo edi
significativo è presente nel si-
stema. Oggi si può dire che si
volta pagina.
Idueministrihannoopportu-
namente insiemedecisodi in-
viare una lettera in cui pro-
pongonoil«Patto»ediallega-
re a questa un documento di
analisi e di proposte molto
bencostruito e sul qualechia-
manoad«ungrandeconfron-
to» tutto il mondo dell’Uni-
versità.Ci sarà tempo emodo
di intervenire con maggior ri-
flessione ma è intanto oppor-
tuno svolgere subito alcune
considerazionidicaratterege-
nerale.
Laprima.Questaèunapropo-
sta che sollecita rigore nella
valorizzazione del merito e ri-
gore nella utilizzazione delle
risorse pubbliche. È indubbio
che il rigore debba divenire
elementocostitutivoecaratte-
rizzante del funzionamento
delle nostre Università. Ma il
rigorenonpuòessere fine asé
stesso.Essodeveessere finaliz-
zato ad obiettivi precisi di svi-
luppo, e perciò deve basarsi
su norme ed indicatori ben
definiti e su una disponibilità
di risorse programmata con
certezza, sia pure nel rispetto

delle compatibilità necessa-
rie. Questi aspetti nella lettera
eneldocumentononmanca-
no: vengono individuati vin-
coli di bilancio ragionevoli e
da raggiungere gradualmen-
te; si richiama la necessità di
rivedere i criteri di valutazio-
nefinoraelaboratiper render-
li più adeguati; si prospettano
sanzioni ed incentivi; si pone
il problema cruciale della tas-
sazione che va collegato alla
fornituradiserviziagli studen-
ti e ad una giusta considera-
zione del merito e delle fasce
di reddito; si sollecita una dif-
fusaazionedi internazionaliz-
zazione; si chiede il ringiova-
nimento del corpo docente e
un più intenso reclutamento
dei ricercatori; e, come ele-
mento di grande importanza
enovitàrispettoalpassatoan-
cherecente,ci sidichiaracon-
sapevolidell’esigenzadipredi-
sporreper tuttoquesto risorse
aggiuntive, da distribuire at-
traverso il meccanismo di va-
lutazione che si attiverà con
l’entrata in azione dell’Agen-
zia nazionale di Valutazione.
Si scorge finalmente in que-
sta impostazione la volontà
di intervenireaffinchénelno-
stro Paese non si spezzi il nes-
so - quasi imposto dalle for-
meche laconoscenzaassume
oggi - tra Università e società,
tra accumulazione del sapere
e vita collettiva, tra ricerca e
produzione. Un nesso che, se
valorizzato, rappresenta il fat-
tore determinante della com-
petitività dell’intero sistema
economico e sociale.
La seconda considerazione ri-
guarda gli Atenei. Se guardia-
mo con attenzione a tutta la
documentazione, alle richie-
ste, alle proposte e alle prese
di posizione prodotte in que-
stiultimiannidalsistemauni-
versitario,dobbiamoconside-
rare la proposta di Mussi e Pa-
doa Schioppa anche come il
risultato della nostra azione.
Quando in un sistema politi-
cosocialesiarrivadapartedel-
le istituzioni governative a
proposte di questo genere è
anche perché si è capaci di
mettere a frutto un processo
che,puresefra incomprensio-
ni ed ostacoli di vario genere,
viene da lontano. Ma, pro-
prio perché abbiamo dato il
nostro contributo, non dob-
biamoperderequestaoccasio-
ne che può essere l’inizio del-
la svolta che da tanto tempo
richiediamo. La gloriosa sto-
ria dell’Università italiana e il
patrimonio inestimabile di
culturaaccumulatoconsegna-
no, soprattutto a noi, la re-
sponsabilità di non disperde-
reunaricchezzaindispensabi-
leper il futuro del Paese.Dob-
biamo saper rispondere alla
domanda di cambiamento
checiviene operandocon un
dippiù di impegno, di senso
etico, di ricerca della qualità e
di rispetto del merito, di sen-
so corretto del pubblico nella
gestionedelle risorse.È neces-
sario impegnarci concreta-
mente per costruire nuove
condizioni per le giovani ge-
nerazioni di docenti e ricerca-
tori. Solo così sarà possibile ri-
chiedere il rispetto pieno del-
l’autonomia e delle funzioni
di produzione e diffusione
dell’alta conoscenza.
Personalmente non ho alcun
dubbio nel ritenere che gli
Atenei italiani sapranno di-
mostrare di essere soggetti at-
tivi del cambiamento dispo-
nendosi,comepropone la let-
tera di Mussi e Padoa Schiop-
pa, ad un confronto reale con
le forze politiche e sociali del
Paese. Bisogna operare tutti
perché il confrontosiaserrato
e risolto concretamente in
tempi ragionevoli. Anche per
darecorretterisposteall’emer-
genza, c’è un disperato biso-
gno di impostare in modo
partecipato e responsabile un
intervento di lungo respiro. Il
percorso è stato individuato:
bisogna cominciare da subito
e guardare lontano.

*Rettore Università Roma Tre

Quanto costa un festino

Riformisti sono coloro che vogliono le
cure mediche per tutti. Conservatori
sono coloro che si battono per
gli interessi privati delle assicurazioni
Non è di questo, per esempio
che si dovrebbe discutere?
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